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L ’ I J I V I V E R S I T A ’ 
E rOPINIONE PUBBLICA

Si è fatto un gran parlare, 
ìh queste ultime settimane, 
dell’Università e  degli studen­
ti; le elezioni in alcuni Atenei 
e poi il Congresso di Viareg­
gio hanno finalmente richia­
mato l ’attenzione della stam­
pa —  e per conseguenza del-, 

' l’opinione pubblica —  sulla vi­
ta universitaria d’oggi.

QuaFè l ’impressione che la 
stampa ed il pubblico hanno 
potuto avere sul Congresso stu­
dentesco ? E quali sono le con­
seguenze di questo risve.glio di 
interesse e di discussioni sui 
problemi dei giovani e della 
cultura 1

J?’ difficile forse dare oggi 
un giudizio che non risenta 
P’-ofondamente della pesante 
accentuazione ed interpretazio­
ne politica che da tutte le 
jiarti —  nessuna esclusa ■— si 
è cercato di dare al Congres­
so di Viareggio. Troppo facile 
e troppo tempestiva era Toc- 
casione di inquadrare, nelle 
discussioni e nei contrasti del 
la massima assise studentesca, 
i temi della polemica sui cgin 
vani di oggi»: 1’ affermazione 
neofascista all’ Università di 
Roma, i giovani e la guerra, 
le leggi eccezionali e così via. 
E non sono mancati, accanto 
a specifiche apologie di parti­
to (« i nostri erano i miglio­
ri » sembra dire più di un fo­
glio politico), accenni ■ soddi­
sfatti allo scarso estremismo 
dimostrato dagli studenti e 
qualche ottimistica valutazione 
sull’affermarsi della, «terza for­
za». Qualcuno, è vero, ha 
scritto sui gravi problemi del­
l ’Università: le cattedre e le 
carriere accademiche, la  pleto­
ra degli studenti e la mancan­
za di mezzi; ma sono state vo­
ci isolate.

Oggi, quindi, dobbiamo pcn 
sare che la stampa non ha 
capito il valore e la sostanza 
del movimento studentesco ; 
ma sopi-attutto (ed è quello 
che più ci interessa) il Paese 
non ha capito il problemi del­
l ’Università.

La pubblica opinione oscilla 
tra il ricordo degli anni della 
gioventù e la confusa nozione 
che oggi non si studia più co­
me allora, che « così non si va 
avanti ». '

Eppure è proprio dalla co­
scienza pubblica che in uno 
Stato democratico ci si deve 
attendere e l’impulso e l’orien­
tamento della scuola, tanto più 
quando questa, per il suo ca­
rattere formativo, incida più 
profondamente sulla vita di 
tutta la Nazione. Di fronte 
alla scarsa vitalità rinnovatri­
ce del mondo accademico ed al 
disinteresse di un Parlamento 
eh© ha ben altri problemi da 
risolvere, i] cittadino medio 
deve formarsi un’opinione sui 
problemi dell’educazione e del­

la cultura, che potrebbero do­
mani determinare la sua vita
0 quella dei suoi figli-

Se, quindi, oggi c’è un inte­
resse per l ’Università che non 
è quell’interesse consapevole 
ed' equilibrato che sarebbe ne­
cessàrio, in qual senso dovrem­
mo noi sforzarci di indirizzare 
questo stato d’animo così nuo­
vo e impreciso 1

C ’è un fatto nuovo, nelle no­
stre Università del doiaogutr- 
ra, che prima d’ogni altro ha 
bisogno di venire chiarito e 
fatto conoscere nel suo vero 
significato : il sorgere degli or­
ganismi rappresentativi studen­
teschi. TI Congresso di Viareg­
gio è servito forse a far com­
prendere ad alcuni che gli stu­
denti sono capaci di discutere
1 problemi che li riguardano 
più da vicino ; ma la comunità 
nazionale, pur nei suoi organi 
più qualificati (Parlamento, 
Autorità accademiche), non ha 
ancora inquadrato, nella real­
tà  della gioventù d’oggi, que 
sta affermazione di matmutà 
in,sospettate e di forze nuove, 
questo tentativo di « democra­
zia pura, »,- questo amore disin­
teressato degli studenti per la 
loro Università, che gli orga­
nismi democratici hanno coii- 
tribuito a mettere in luce. Bi­
sogna trovare una sistemazio­
ne, non tanto giuridica quan­
to psicologica, per questi or­
ganismi rappresentativi ohe 
non sono nè associazioni, nè 
sindacati, nè enti morali, ma 
che hanno assunto un molo 
forse insostituibile nella vita 
universitaria.

D ’altro lato, possiamo dire 
che tutti —  nessuno escluso
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Nella speciale udienza concessa al Consiglio Superiore della Fnci, il Santo Padre ha manifestato ancora 
una volta il Suo amore per l ’Università e il Suo paterno interessamento per il lavoro che la Fuci vi 
svolge. E la Fuci ha voluto riportare al Padre comune c^ni suo sforzo di bene, per riceverne lume 
e conforto : e ciò per la gratitudine e l ’affetto che la lega al Pontefice e per la sua ferma fedeltà alla 

Chiesa, per questo suo vivere nella Chiesa e per la Chiesa

i problemi dell’-Università ita- 
lia,na meritano mv-ii'ù attento 
l'same da parte della pubblica 
opinione. 11 Ministero imposta 
una riforma, gli studenti discu­
tono i loro problemi, ma il 
Paese non se ne è ancora reso 
conto.

Nè meritano minore atten­
zione i problemi di imposta­
zione dell’in.segnamento nni- 
versitario : la formazione ge­
nerale di fronte alla tecnica e 
alla specializzazione, l’accesso 
di tutti i più capaci alla cul­
tura superiore, la distinzione 
tra indirizzo professionale e 
scientifico. Questioni tutte la 
cui importanza non. è affatto

ristretta al settore universita­
rio, ma si allarga a coinvol­
gere con .la  formazione della 
classe dirigente e professiona­
le, tutta la vita della "ooiptà 
italiana.

Infine, è giusto e necessario 
richiedere, alla stampa ed al 
pubbhco, un interesse per i 
problemi dei giovani che non 
si limiti a considerare questi 
sotto l’aspetto esclusivo di re­
litti da ricuperare, o di figliuo­
li prodighi da ben accogliere, 
o magari di massa da conqui­
stare. Dobbiamo sforzarci di 
far comprendere a tutti che 
questi gi-ovani hanno sì al­
cuni loro problemi partieo-

Ricordando i Patti del Laterano
1. I Patti del Luterano sono pu­

re oggi testo significativo per i 
rapporti fra la Chiesa e lo Stato 
italiano. Perchè con i patti del 
1929 si è esplicitamente chiusa la 
questione romana. E la loro por. 
tata si estende nel riconoscimento 
che Chiesa e Stato, in quanto sog­
getti originari, godono una auto­
nomia, hanno cioè la possibilità, in 
un loro ambito, di muoversi e di 
operare. Da questo riconoscimen­
to, il primo rapporto fra le due 
parti venh'a ad individuarsi in 
una distinzione; per cui la Chiesa 
potesse liberamente svolgere il suo 
magistero spirituale, e lo Stato 
fosse libero e responsabile di ope­
rare nel proprio ordine. Si ricono, 
sceva cioè ai'due istituti una loro 
zona di competenza. Ma la distin­
zione è tale che le due parti con. 
vergano in quei luoghi dove le 
competenze sono comuni. Sono, 
fondamentalmente, i casi del ma­
trimonio e dell’insegnamento clic 
i Patti hanno regolato.

2. Si stabiliva così, in un’armo­
nia tra Chiesa e Stato, la pace re­
ligiosa in Italia. Ne veniva pu­
re un particolare riconoscimento; 
quello dell’Azione Cattolica Italia­
na e dell’opera che questa svolge­
va nella vita del Paese. I PattU 
nel richiamo all’ACI, davano una

sistemazione ai rapporti tra questa 
e lo Stato (art. 45; "Lo Stato ita­
liano riconosce le organizzazioni 
dipendenti dall’A. C. Italiana, in 
quanto esse, siccome la Santa Se­
de ha disposto, svolgano la loro 
attività ai di fuori di ogni partito 
politico e sotto l’immediata dipen­
denza della Gerarchia della Chie­
sa per la diffusione e la attuazione 
dei principi cattolici’ ’ ). Stato e 
Chiesa indicano qui la competenza 
dell’Azione Cattolica, che viene ad 
essere quella che la Chiesa le asse­
gna. E mi pare che, a questo pro­
posito, si possano notare due eie. 
mentì di chiarificazione, che si 
era del resto già andata operan­
do nella vita dell’ÀCI dalla fonda­
zione al primo dopoguerra.

Si chiariva che PACI è sopratut­
to interessata a quel magistero 
spirituale che è della Chiesa e che 
la Chiesa le affida così da ricon. 
darlo, ripresentarlo, testimoniarlo 
nei settori della vita nazionale. Il 
suo primo compito si riscontrava 
in un particolare intervento: quel­
lo dello spirito, verso la salvezza 
eterna; quello di consegnare ad 
ogni uomo la certezza di una pa- 
rota.e di un essere; quello di aiti- 
tare l’uomo a comprendere la. sua 
contingenza e a porvi il segno del­
la soprannatura. Lo Stata italiano

riconosceva c riconosce questo in­
tervento, in quanto l’ACl ccJlabora 
ed agisce ’ ’sotto l’immediata di­
pendenza della Gerarchia’ ’ ed alla 
competenza della Chiesa si riferi­
sce. Riconosce e rispetta per que. 
sto l’o-pera di formazione delPACI, 
di illuminazione, di difesa dei va­
lori religiosi, spirituali e sociali, 
che sono parte irrtegrante del Cai- 
tolicesimo.

Questo il primo e fondamentale 
elemento di chiarificazione. Il se. 
condo ha un -valore appositivo e 
ci sembra sia pure derivato da 
fatti storici che non era possibile 
dimenticare e che hanno di fatto 
consiglialo le due parti a dichia­
rare un limite che PACI non deve 
superare. Richiama-uano cioè che 
il compito delPACI non si verifica 
in un diretto intervento nella vita 
politica dello StatOj rimane ’ ’al di 
fuori e al dì sopra ogni politica 
di partito" (Pio XI, Non abbiamo 
bisogno). 5i verifica piuttosto in 
quelPaltra presenza; di una comu­
nità che legata alla Gerarchia 
mantiene un leale e disinteressato 
senso e amore alla comunità na­
zionale e questa arricchisce, secon­
do i fini ed i mezzi che le sono 
asse gnau.

3. Questo i« un mo­
mento in cui la vita poìiiica ita-

lari, ma non sono che elemen­
ti della società nazionale; eie 
menti la cui caratteristica dif 
ferenziale è solo quella- di co­
stituire in certo modo un’ant;- 
cipazione della società di de­
mani.

E  l ’educazione e la difesa di 
questa società futura, nell’UTV- 
versità e fuori, deve costituire 
la principale preoccupazione 
nostra, degli uomini responsa 
bili e di tutto il. Paese. Noi 
continueremo a fare la nostra 
modesta parte; ma non ci stan­
cheremo di chiedere che tutti 
adempiano, in questo campo, 
ai loro grave dovere.

Savica Cardarelli

liana era diretta c monopolizzata 
dal Partito Nazionale Fascista. 
Ma non è soltanto qui che va spie­
gato questo riferimento all’-Azione 
Cattolica Italiana, se nel dopoguer. 
ra, quando, non solo quel mono­
polio fu chiuso ma accanto agli 
altri parliti si organizzò la Demo­
crazia Cristiana ^  che chiaramen­
te, pur dichiarando la sua acon­
fessionalità, si ispirava a princi­
pi e motivi cristiani e alPitvsc- 
gnamento dei Papi in materia so­
ciale — quei Patti sono stati ri­
conosciuti. Va piuttosto giusUfi- 
cata nel fatto che tolto il non ex­
pedit, chiusa la questione roma­
na, rum rimaneva più alcun moii- 
vo perchè i cattolici non parteci­
passero direttamente alla vita po­
litica italiana. Così era già avve­
nuto dopo il ’ 18 con il Partito Po­
polare, In questa distinzione i cat­
tolici che nella cosa politica e am­
ministrativa volessero (e dovesse­
ro) dare un contributo di serietà 
e onestà e chiarezza dovevano pre­
starlo tramite gli organismi poli­
tici che essi stessi avevano voluto 
e costituito. Sta-ai cattolici conte 
tali, ai cattolici più coscienti e vo­
lonterosi del benessere comune in­
serirsi in questi organistni e con 
la loro opera continuare e miglio­
rare nella loto attuazione i -valori 
di democrazia che ne sono alla 
base.

Clondia feenemU
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RICElieA

La funzione delle professioni nella vita moderna
E’ un tema in certo modo 

deontologico; indirizzato ad in­
dicare dei doveri.

Il rapido svUupipo dei progres­
si tecnici, la rapida industria­
lizzazione, le esigenze della ac­
cresciuta popolazione, hanno fat­
to sì che tutto ciò che ha un 
rilievo di produzione abbia ac­
quistato un'importanza eporme. 
urgente. Non è un capriccio mo­
derno, nè una corruzione mo­
derna il fatto che noi .siamo 
preoccupati della produzi’ ne. 
Piuttosto la corruzione si veri­
ficherà se c ’è uno squilibrio tra 
progresso tecpico e senso Iella 
vita- umana : squilibrio, non gr a­
tuita invasione di malvagità.

Ora le condizioni del profes­
sionista attualmente sono condi­
zioni amare soggettivamente e 
amare oggettivamente. H pro­
fessionista spesso è in disagio 
I>erchè non si trova —  special­
mente se è onesto —  sufficien­
temente tutelato nelle sue esi­
genze di vita; egli non compie la 
funzione che dovrebbe compie­
re perchè si trova implicato in 
questa crisi. Speciali condizioni 
esterne hanno messo in rilievo 
straordinario il prodotto, spesso 
si è così ridotto il professioni­
sta al produttore di un certo 
prodotto tecnico; sarà un ponte, 
una ferrovia, una guarigione, o 
la soluzione elegante di un. prò­

' blema giuridico.
Così si è creato quel certo 

circolo vizioso per cui il p>rofes- 
sionista vistosi ip sede economi­
ca come un produttore che de­
ve dare i prodotti richiesti dal 
pubblico, lusinga i gusti del pub­
blico; i gusti del pubblico per­
ciò peggiorano e va scomparen­
do il produttore intellettuale. Si 
tratta di un circolo vizioso di 
effettiva decadenza, in quanto 
il professionista ha rinupziato a 
inquadrare in un piano morale 
la sua attività e l’ha concepita 
su un piano esclusivamente eco­
nomico’, che, in questo caso, di­
venta egoistico. E’ ■ quindi evi­
dente che se non è accettabile 
questa visione dèlia vita e del­
la professione che non va oltre 
ciò che il cliente richiede, biso­
gna rifarsi a qualche cosa che 
sia più grande della professione 
stessa. Se c’è una decadenza cul­
turale della professione, questa- 
dipende dal fatto che il profes­
sionista ha rinunciato a un in­
quadramento generale della sua 
specializzazione. Ciò è dovuto 
ad una decadenza dei valori in­
tellettuali e della fiducia nella 
conoscenza per se stessa. E' do­
vuto aUa supervalutazione del 
prodotto immediato.

Il professionista si rifiuta oggi 
’di avere il carattere, un poco, 
di maestro di morale. E diventa 
così il corruttóre della società; 
corrotto dalla società e corrut­
tore della società, piuttosto che 
consigliere e maestro della so­
cietà. E’ anche avvenuto che il 
professionista si è staccato dal- 
rUpiversità, come se l ’Universi­
tà fosse un periodo di prepara­
zione tecnica, più o meno riusci­
ta, a una pratica professionale 
tutta diversa; (il che è vero, ma 
fino a un certo punto). E questo 
atteggiamento nei riguardi della 
Università, questa esaltazione 
della pratica che dà il successo, 
ha condotto alla definitiva frat­
tura fra Università e professio­
ne, frattm a che è veramente la 
morte, morale e culturale, tanto 
dell’una quanto dell’altra. Ora 
tutto questo va a finire pel gran­
de problema ; qual’è il fine dèl­
ia vita umana? Se il fine della 
vita umana è soltanto una sod­
disfazione di esigenze econorni- 
che, un professionista deve ri­

Si è svolto a Doma itnl Ire al cinque gennaio il sesto Congresso Nazionale ilei Laureati Cattolici. 
Impostalo sul tema: Eroluzione e funzione delle professioni nell’ età moderna i>, esso ha dimostrato
la concreta volontà degli inteltelluali cattolici di inserirsi con maggior consaqierolezza nel loro tempo, 
per scoprirne l  molitn di crisi e di incertezza, che vanno ricercati in se stessi, prima che negli altri 
e nelle cose. Cosi i Laureali hantm inteso nproporsi la loro responsabilità nei confronti della società, 
non solo nei termini generici in cui! ogni uomo ed ogni cristiano si sente impegnalo, ma proprio nella 
loro più concreta qualità di professionisti, che determina il particolare modo della loro presenza.

E alla relazione formativa di Don Guano, sul tema ■< Lo coerenza cristiana della vita », che ha
Illuminalo il  rapporto necessario fra l  principi religiosi ed il piano conlingenle in cui si risolve la
parleciparione del cristiano alla vita, è seguita una discussione, inlrodoUa dui prof. Nosengo in cui si 
è mostralo come tu coerenza deve essere portata fino al suo momento pratico nelle attività professio­
nali; cosi la professoressa Frati ha posto il problema della coerenza nella vita professionale dell’av­
vocato e dell’ insegnunle, il doti. Nobiloni l’ha vista attuabile con difficoltà e sacrificio nel campo po­
litico e a questo proposito i l  prof. Lazzatt ha messo in rilievo come la coerenza abbia bisogno di chia­
rezza; c necessario guardarsi dalla confusione di chi impone ai piani inferiori della realtà le leggi e 
i  melodi del piani superiori.- Vunilà tra questi piani i  unità di disUnti, ciascuno avendo sue leggi 
e suoi metodi, conoscere i quali i  indispensabile per una coerenza crlsHana.

Pubblichiamo qui nostri appunti della relazione d.i Fausto Montanari su <\La funzione cullutale 
delle professioni ».

solvere soltanto questo. Oppure 
il senso della vita è l ’andare 
verso la capacità di ccmtem- 
plara, di cimare e, comprenden­
do, di vivere insieme con gli al­
tri, sentendo che si vive una vi­
ta che va verso un fine che tra­
scende tutti e che insieme riu­
nisce tutti ip una stretta comu­
nità. E questa è là scelta ctie 
salvando i valori contemplativi, 
salva anche la professione. Due 
condizioni sono essenziali f'-cr l.a 
efficienza della professione, in 
quanto la professiopei debba 
avere un valore umano ; la- ten­
denziale universalità della cono­
scenza e la conversione della 
conoscenza con la vita, in mo­
do che si viva la verità e non

eie di senso universale dell’es­
sere; per cui, partendo da una 
specialità, la sua, ai-rivi alle 
condizioni generali e infine ad 
una metafisica, che, seppure 
nor. è sistemata in formule mol­
to chiare, è almepo una meta­
fisica intuitiva, tale da porre i 
limiti, non metodologici, ma 
pratici, della sua specializzazio­
ne. In sostanza al professionista 
si chiede di essere un uomo, di 
avere upa sapienza di vita; se 
vogliamo, di essere un umanista 
e quindi di non essere chiuso a 
nessun’ problema umano.

Naturalmente quésti discorsi 
sono molto più facili in sede cri­
stiana, che in sede agnostica; 
perchè, in sede cristiapa, appel-

La Presidente ha gli occhi chiusi. Ma le fucine non se ne accorgono. 
Guardadlo. Guardano il fotografo, e, dietro, il sole di piazza S. Pietro

semplicemente si conosca o si 
sfrutti.

Non si chiede una cultura ge­
nerale e particolare sU tutti gli 
argomenti ai professiopista : gli 
si chiede una apertura di ani­
ma, una apertura spirituale su 
tutti problemi. C ’è tutta una 
pratica morale da rifare nel­
l’esercizio della professione; non 
si tratta di un episodico mo­
to di egoismo, ma proprio di 
una crisi di civiltà. Questo 
implica una cultura generale, 
che non può essere una cul­
tura specializzata delle singole 
specialità, che non deve essere 
neppure una infarinatura pre­
suntuosa di facile divulgazione; 
che piuttosto deve essere il fat­
to che lo specialista resta un 
uomo, preoccupato di tutta la 
realtà; il fatto che il professio­
nista nop deve elevare ad ido­
lo la propria specialità trasfor­
mandola in metafisica e religio­
ne; ma deve approfondirla, fino 
ad essere scienziato per quanto 
è fiossibile., e non, puramente te­
cnico. Quel che si chiede al pro­
fessionista è che, istruito dallo 
approfondimento nella propria 
specializzazione, e quasi per 
quella conoscenza intuitiva e 
connaturale di cui parla San 
Tommaso e che deriva dalla 
rettitudine dell’animo, tenda a 
proiettare verso gli altri rami 
del sapere un lar.alogo interesse, 
e insomma (Aie coltivi una spe­

landoci ai doveri urgenti che 
nascono dalla carità, è più fa­
cile far sentire che io non pos­
so disinteressarmi di nessun 
problema umano col pretesto 
deiUa mia specialità.

Il professionista deve tenersi 
aperto verso tutta la cultura; 
ma, prima ancora, deve tenersi 
aperto verso la sciepza pura. In 
certo modo, cioè, dovrebbe sus­
sistere quella che, con frase pa­
radossale, si potrebbe dire l ’Uni­
versità permanente. Il professio­
nista, se non deve diventare un 
puro tecnico che in fondo si av­
vilisce a distributore di prodot 
ti meccanici, bisogna che resti 
legato all’Università, non neces­
sariamente continuando ad an­
dare a lezione, ma nutrendo gli 
stessi interessi speculativi della 
Università, in quanto l'Universi­
tà è veramente scuola di teoresi, 
di speculazione, di scienza. E 
qui bisogna cancellare l’equivo­
co per cui scienza vorrebbe dire 
tecnica e. sarebbe invece uma­
nesimo la filosofia e la lette­
ratura. Scienza è scienza, cioè 
speculazione, è teoresi, ricerca 
della verità per la verità; scien­
za è il senso che l ’uomo è uomo 
sopratutto in quanto contempla 
e che proprio della sua natura è 
sopratutto questo ; contemplare 
amando, in modo che dalla con­
templazione amorosa della real­
tà risulti il senso che la vita è 
buona, anche se presenta tanti

inconvenienti, e che la vita va­
le perchè va verso qualche co­
sa, che ci resta sempre più o 
meno misterioso e che in termi­
ni ancora di ragione umana è 
Dio, e in termini di Rivelazio­
ne è un Dio Padre, Provvidente, 
che si è rivelato, che ci ha re­
denti, che ci dà la vita eterna.

Scavando una metafisica, una 
convinzione ragionata di un cer­
to quadro universale in cui si 
sistema la propria specialità e 
che segna i limiti dell’esercizio 
morale della sua specialità, il 
professionista conclude inevita­
bilmente in una soluzione reli­
giosa, perchè ogni meitafisica 
quando è sistematica, diventa 
più o meno una reUgione. E que­
sta esigenza religiosa è proprio 
ciò che salva la professione. Noi 
siamo convinti che questa esi­
genza religiosa può essere sod­
disfatta pienamente solo come 
Dio ha voluto che la religione 
fosse praticata tra gli uomini. 
E’ possibile essere professionisti 
cristiani in mezzo a professioni­
sti che non sono cristiani e  cer­
care tuttavia di intendersi sulla 
base di quei principi di verità 
e di giustizia a cui tutti ci ap­
pelliamo anche se non credenti. 
Naturalmente però per noi il 
fondamento della nostra ' vita 
personale resta l ’appello alla 
verità rivelata, come tiltima 
istanza, e al senso vivo della re­
ligione. E questo ci porta ad una 
unica considerazione. Noi pro­
fessionisti cattolici, che cioè non 
solo siamo cattolici per battesi­
mo ma che crediamo e cioè, bene 
0 male, pratichiamo la fede e la 
convinzione che si è cattolici in 
tutti i momenti della vita e 
quindi anche nella professione, 
abbiamo una specifica responsa­
bilità nella vita della Chiesa. 
Non è possibile che la Chiesa 
come gerarchia ecclesiastica, 
faccia della medicina, del dirit­
to, delle arti, dell’ingegneria e 
così via. Tutte queste cose le fa 
la Chiesa prevalentemente co­
me laicato. Anche se episodi­
camente ci sono degli scienziati 
o dei professionisti che sono ec­
clesiastici, la Chiesa come Ge­
rarchia non ha il compito di sal­
vare la professione, e di svilup­
pare la scienza. Sono i laici che 
hanno la responsabilità eccle­
siastica di sviluppare le profes­
sioni in im senso tale che lo 
sviluppo della professione sia 
uno sviluppo di scienza, di me­
tafisica, di religiosità e di reli­
gione interiore sociale; così che 
anche attraverso queste stra­
de diventi sempre più facile al- 
Tumanità di andar© verso Dio e 
riconoscere l’efficienza della Ri­
velazione anche sul terreno na­
turale. Nei momenti di prova è 
inevitabile questo sepso eh© la 
formula per essere cristiani fi­
no in fondo è « morire di fron­
te alla persecuzione ». Ma que­
sto non è tutto, anzi questo è 
ciò che la Chiesa in certo modo 
depreca, poiché la Chiesa non 
ha cercato mai la persecuzione. 
Piuttosto il senso della vita re­
ligiosa è quello di lievitare reli­

giosamente la vita di questo 
mondo, il senso di questo mon­
do, la pratica, la tecnica, la 
gioia di questo mondo.

In realtà il cristianesimo ci 
chiama continuamente alla no­
stra responsabilità di uomini 
che vivono in questo' mondo per 
far sì che le cose di questo mon­
do abbiano, quanto più è possi­
bile, il senso cristiano e cioè sia­
no pienamente fiorenti in tutte 
le loro possibilità naturali e 
quindi, per quanto è possibile, 
vicine al disegno originale del 
paradiso terrestre : cioè di un 
mor.do ordinato, tranquillo, se­
reno, in cui dal godimento e dal 
naturale sviluppo, daUa natura­
le coltivazione, —  iper usare la 
frase biblica —  di questo mon­
do, dovesse derivare la sereni­
tà dello spirito e la preparazio- 
pe ¡alla vita eterna.

La responsabilità religiosa del 
professionista cattolico è pro­
prio questa, di sentire in sè la 
necessità di non essere pura­
mente un tecnico di prodotti 
esteriori a di sviluppare negli 
altri questo senso, ma in sè e 
quanto a sè di sejitire che que­
sta necessità di non essere pti- 
ramente un tecnico è radicata 
nella fede che questo mondo è 
stato creato buono, che tutto 
quello' che c ’è di disordinato in 
questo mondo è stato portato 
dal peccato, che quindi l’attivi­
tà professionale è una lotta con­
tro il peccato, per lo meno con­
tro le conseguenze del peccato, 
e spesso contro il peccato nelle 
sue forme dirette. Quindi l ’atti­
vità professionale ha una sua 
dignità altissima in quanto è di­
gnità umana, e dignità religio­
sa : in quanto è tentativo di di­
struggere la logica del peccato, 
n  senso della professione è que­
sto, partecipare a questa lotta 
con tutti i me2u;i, naturali e so­
prannaturali.

La causa di Toniolo 
‘  introdotta

Nella seduta ordinaria della 
Sacra Congregazione, dei Riti 
del 19 dicembre u. s., verme di­
scussa la causa .di Beatificazio^ 
ne e Canonizzazione del Serva 
di Dioi Prof. Giuseppe Toniolo 
dell’Università di Pisa. Nella 
successiva udienza del Card. 
Pro-Préfetto, Em.mo Clemente 
MicarOj il S. Padre si degnò di 
approvare l’Introduzione della 
Causa coti la rituale formulo. : 
placet Eugenio.

In conseguenza di questo im­
portantissimo atto, la Causa To­
molo entra in una fase risolu­
tiva mediante i processi A ’posto- 
lici, sulle- virtù e sui miracoli, 
che dovranno essere celebrati.

La notizia recherà certamente 
viva soddisfazione a tutti i Fu­
cini, in quanta che fu la Fuci o 
prendere' per 'prima Viniziaitiva 
della Beatificazione di G. Tonio­
lo (1933), in riconoscenaa del 
prezioso esempio e dèlie sapien­
ti direttive ricevute da Lui, in 
tempi così difficili come quelli 
nei quali egli visse e operò.

Lo stesso giorno, il sacro Di­
castero deliberò intorno alla In­
troduzione della Causa del Dott. 
Vico Neicchi, che del Toniolo fu 
allievo e successore nella dire­
zione dell’Azione Cattolica Ita­
liana e fucino egli stesso.

Si esortano tutti i nostri ami­
ci a pregare il Signore per il fe­
lice esito ■ delle due cause.

guido fkntchimt



RICERCA

G E S Ù ,  F A T E  L U C E
La prima imp essione ohe oi 

accorgiamo di provare JuTl’in- 
contrarci con le pagine di -Do 
nionico Kea è quella di una 
ricchezza di motivi e di una 
varietà di reazioni che quasi 
non ci lascia la facoltà d'indi- 
rizzarci ad un punto definite 
nell’accettazione di una formu 
la o di un modo che chiarisca 
la ragione stessa della sua 
scrittura. Si direbbe quasi che 
l ’autore abbia una intelligenza 
sempre in movimento ed una 
sorta di velocissimo istinto 
espressivo che lo porta a rife­
rire dal lato più indovinato e 
di effetto, a creare secondo un 
succedersi di valori che nella 
lettura fanno buon giuoco e 
che non si perdono neppure 
nella peggiore delle ipotesi 
con quello che può essere la 
pura capacità rappresentativa. 
A noi sembra da sottolinea.re 
—  e i critici già quando appar­
ve il SUO' primo libro subito lo 
notarono —  il fatto della con­
tinua intelligenza dello scrit­
tore che domina una vasta ma­
teria tagliandola per una for­
ma ohe deve diventare poetica 
nel senso più moderno; l ’in­
telligenza di Rea è qualcosa 
di radicale nella sua natura, è

per questo tacere quello che 
c ’è di comune con la pagina 
di Marotta (si veda per esem­
pio «Una scenata napoletana») 
e per andare più indietro a 
quello che è stato il fortunatis­
simo libro di Fabio Tombari 
« Tutta Frusaglia ». Quello che 
invece lo allontana da questi 
contatti è la velocità della 
scrittura; stile illustrativo, con 
ima concentrazione ed un rit­
mo dialettale di parlare che lo 
richiama all’ambiente non solo 
per quello che è la materia 
della rappresentazione ma per 
quello che è la sua cultura. E 
impiegata una prospettiva 
estrosa e surreale che usa ele-

ima immediatezza di osserva 
zione che accoglie le cose nel 
loro sapore più fresco e imma­
ginoso. Dovremmo intenderci 
poiché potrebbe sembrare che 
lo scrittore si valga di tutti 
gli elementi comuni della let­
teratura con capacità profes­
sionale più che per virtù.

Primo è l ’elemento del colo­
re; Napoli, Nofi, Samo, Sca­
fati, altri luoghi della Cam­
pania, la terra in cui agiscono 
questi tipi numerosi e diversi 
nella loro caratteristica. Volta 
a volta richiama i bozzettisti 
toscani (con uno stile più sipi- 
do) e 1 picareschi. E’ un modo, 
che senza arrivare ad un vero 
dramma, convince anche il 
lettore più lontano e direi 
prende un po’ i diversi gusti 
per quel tanto di equilibrio 
sentimentale a cui non è dato 
un problema specifico, una rap­
presentazione premeditata da 
compiere, quanto una divaga­
zione che si sposta di pagina 
in pagina con una stessa at­
mosfera, vissuta nel « perso­
naggio » e che spesso è in bi­
lico fra la diversità dei mo­
menti spirituali.

Non si può , certo dubitare 
di uno scrittore che impegna 
i critici alle definizioni più 
diverse e che fa usare gli ag­
gettivi più impensati (F. Flo­
ra che fa precedere la raccolta 
dei racconti con una sua nota 
ee ne dà im elenco), ma a 
nostro parere non si dovrebbe 
andare molto lontano nello 
scoprire analogie poiché esiste 
un problema di qualificazione 
molto più semplice di quello 
che possa sembrare ; infatti ba­
sta riportarlo alle correnti del­
la nostra letteratura dell’ante­
guerra, lo strapaese, il regio­
nalismo, sottolineati da quel­
lo che può aver significato in 
lui il rigore sociale che dà una 
moralità, nuova. Non possiamo

menti d’occasione per arnvare 
ad un punto culminante di mo­
vimento; questo, naturalmen­
te, è un fatto positivo ohe noi 
segnarne a suo vantaggio. A f­
fermare però che il Rea sia im 
esempio eccezionale di serd- 
core ci sembra troppo impegna­
tivo' e nello stesso tempo in­
vestirlo di un impegno che 
non gli appartiene per in­
tero. In fondo questi perso­
naggi così « figurinati », queati 
ghiottoni, questi a-ffamati, quer 
sti ladri, |anno più assegna­
mento sulle loro trovate biz­
zarre che su di una vera iden­
tità spirituale che li faccia vi­
vere; se .guardassimo proprio 
in fondo ad ognuno di loro ve­
dremmo come si scopra una co­
stante fragilità di costruzione.

Il caratreTe di Rea sta, se­
condo noi, nel fidare sopratutto 
sul suo istinto e di scartare 
ogni regola e nel passare con 
disinvoltura, e spesso con in-

differenza, dalla cronaca alla 
pagina drammatica, al fatto 
eroicomico, alla satira, al pa­
tetico. Il procedimento e l ’am- 
plifioazione della scrittura av­
viene sempre per antitesi, at­
traverso una serie di contrap­
posizioni che servono a dar 
l’oscillazione voluta e talvolta 
anzi a comunicare una anda­
tura brillante ed un poso spre­
giudicata (si pensi per un ac­
costamento di tante diverse 
misure a « Estro furioso » dove 
il Verga è evidente, alla « Sto­
ria del contrabbando », a « Coc­
chiereria », a « Piededifico », a 
« Capodimorte »). E ’ la forza 
ed anche la debolezza dello 
scrittore, non impegnarsi in un 
gioco assoluto e di arrivare 
ad una vera partecipazione con 
i suoi personaggi. Ci troviamo 
di fronte ad una serie di mo ■ 
tivi che si dileguano in un 
soffio e che durano soltanto 
il momento della lettura, un 
po’ un gioco d’illusione fatto 
con impeccabile maestria. Ciò 
si sente quando il momento 
veramente drammatico dovreb­
be essere raggiunto ed inve 
ce non lo si sente completo (si 
legga « Il confinato ») ; è natu­
rale che così avvenga poiché 
egli ha a sua disposizione tan 
ti elementi ma per lavorarli 
tutti alla stessa stregua ; tal 
volta invece la misui’a non rie­
sce. Resta una capacità di 
scenografia sfruttata sino ' a lle  
stremo e che difficilmente egli 
potrà applicare acl.a ltri pro­
cedimenti, ma del resto ciò 
non gli è necessario giacché 
Rea è uno' scrittore notevole.

La coerenza rtilistica che si 
muta nella sua superfice crea 
nel carattere dei personaggi 
come un gioco elusivo per cui 
questi stanno in bilico fra

realtà e magia, fra ilarità e 
pianto. Questo a lungo andare 
lascia un po’ insoddisfatti e 
per lo meno non riesce a pren­
dere per intero il nostro inte­
resse; diciamo la- nostra par­
tecipazione umana.

Noi, senza esprimerci nella 
maniera iperbolica di gran 
parte dei critici, diciamo so­
lamente che Rea ci ispira fi­
ducia per ima qualità sicura 
di artista che si deve segnala­
re senza sospetto ; vorremmo 
però che si fesse più precisi e 
gii si rendesse im responso più 
giusto. Egli è uno scrittore che 
certamente si allontana dai 
molti che ancora sono alla pre 
sentazione. E ’ un meridionale 
che porta tutto il calore e tut­
ta  la civiltà della sua terra ; ma 
questo non è ancora sufficien­
te. La forza di saggezza e di 
umanità, deve completarsi e 
farsi più sicura ; deve purifi­
carsi di molte cose e tante al­
tre deve assumere. Quel sorri­
dere contmuo dietro i suoi pro­
tagonisti, quel denudare così 
spietatamente la loro saggez­
za ci sembra ancora una biz­
zaria ed un gioco che non 
va giustific-ato del tutto. Non 
diciamo che egli debba proprio 
gettare l ’acqua su questo fuo­
co ma neppure alimentarlo ad 
ogni costo e godere solo del 
infrangere di scintille. Potreb­
be avere ragione, in fine, chi 
ha detto che è imo scrittore 
«barocco» ; giacché se nei pros 
simi libri si dovesse riprende­
re questo aggettivo lo si fa­
rebbe in una maniera non cer­
tamente favorevole. Ma Rea è 
troppo intelligente per cadere 
così semplicisticamente.

Tcilevi« Tolpiai

Tra le Riviste

Incontro con i poeti del nostro tempo
A L F O N S O  G A T T O

Eccoci di nuovo ad Alfonso Gatto di cui 
già avevamo parlato a lungo tempo fa.

Presentiamo qui due poesie. La prima, 
una dolcissima poesia d'amore in cui il disegno 
tenue e altamente lirico, la suggestione delle 
immagini fugacemente accennate e abbando­
nate, il discorso assorto e divagante danno una 
misura assai significativa delle possibilità espres­
sive del Poeta.

POTREBBERO DIRTI MORTA
I tuoi occhi son come la giovinezza 
grandi, perduti, lasciano il mondo. •
Potrebbero dirti morta senza rumore 
e incamminare su te il cielo 
passo a passo, seguendo l’alba.
Tu sei l’amore da portare in braccio 
di corsa sino al vento, sino al mare; 
e dirti fredda da scaldare al fuoco 
0 dirti triste coi capelli neri 
da pettinare eternamente, è come 
deporti nel silenzio, starti accanto 
udendo l’acqua battere alle rive.

La seconda è una lirica della 'resistenza.. 
Il poeta comunista esprime in figure assai forti 
ma spesso oscure, sentimenti e pensieri che re­
stano molto legati al tempo e alle circostanze

e non sempre riescono ad aprirsi in una più 
umana, universale misura di canto.

UNA N O T T E
Quando avremo lo sguardo delle bestie
ci sembrerà di urlare
a scarpe morte, a teschi d’argento
agli uccisi di fango invecchiati
ancora coi fulmini addosso,
in un eterno momento
su tutti gli anni passati
vedremo il cielo rosso
ed oltre i muri l’afa delle bestie,
il tuono che versa le ceneri.
Ad ogni alba vedremo urlare 
i muri abbagUanti dei morti, 
e l ’urlo l'urlo un silenzio divelto 
del nostro cuore d’uomini... la luce 
la luce dogli occhi spenti!
Di là da noi, dal funebre vento
delle notti che cadono sui passi
dei plotoni di ferro e sulle bare, '
nel silenzio dei secoli ohi grida?
Chi sospinge l’incendio dentro il cuore 
a bruciarvi la morte, la paura, 
le parole bugiarde e la speranza 
che non è certa di nutrire i figli?
Tutta la nostra voce è dal profondo 
un grido atteso che da noi ricade ' 
come fuoco su noi, arsa la, bocca ,
e gli occhi forti da vederli noi 
illuminarci ed annerirci insieme.

I catto lici ne llav ita  ita liana
(Siudium, n. 12, 1980;.

(a, g.). Vorremmo invitare chi 
non avesse ancora letto il recente 
fascicolo di Studium  (n. 12, di­
cembre 1950) a non limitarsi a 
scorrere i tìtoli, come purtroppo 
avviene di fare con molte riviste. 
E' un esame di coscienza che ad 
ognuno viene suggerito: un esame 
se vogliamo, sollecitato da altre 
parti con una polemica talora acre, 
sempre insistente.

La rivista affronta diversi aspet­
ti di un unico problema: la vali­
dità e in certo senso, la legittimi­
tà delVesperienza oggi in atto che 
pone i cattolici italiani —  per la 
prima volta inseriti attivamente 
con pienezza di diritti nella vita 
dello Stato — ai posti di supre. 
ma responsabilità, facendoli arbi­
tri della vita del paese. E ’ questa 
innanzitutto una prova di uomini; 
ma è anche, entro certi limiti, pro­
va di idee e di principi, di cui 
gli uomini sono o appaiono i por­
tatori.

DelV esperienza in atto non si 
nascondono le difficoltà e i rischi; 
non può la rivista, tuttavia, accet­
tare la tesi avanzata ripetutamen. 
te da noti settori della cultura an­
ti-cattolica che tale esperienza co­
stituisca per il Paese una sventura 
ed un pericolo cerio: la vede anzi 
come un fatto grande e decisivo, 
"degno di essere seguito con tre. 
pidazione, ma anche con simpatia 
e con profonda fiducia nelle sue 
possibili, benefiche ripercussioni 
sulVawenire sia della Chiesa che 
delVIialia e della democrazia ’̂ . 
Proprio delVItalia e della demo­
crazia italiana: la cui maggior ra­
gione di debolezza per oltre mezzo 
secolo fu precisamente nell’assen­
za, nell’ incompleta presenza, nel­
l’estraneità invincibile e diffidente 
delle moltitudini cattoliche nei ri­
guardi dello Stato laico; e insie­
me, e più, nell’assurda illusione 
che le basi morali della con-oiven- 
za civile di un popolo cattolico, 
che ha nella religione il più vali­
do fondamento interiore della sua 
moralità personale, potesse esse­
re posto in principi, che, pur nel­
la loro lontana derivazione cristia­
na, si volevano avulsi dalla loro 
origine religiosa e soprannaturale.

Hanno scritto per il fascicolo: 
G. B. ScvGLi.v, «Valore di im’espe. 
rienza ; G, L.v PlR.v, «Chiesa e uo­
mo » ; A . M oro, « Chiesa e demo­
crazia i> ; E. P.VSSERIN, « I  cattolici 
di fronte ai problemi della socie, 
tà contemporanea » ; G. B ozzetti, 
« Laidsmo italiano » ; C. M o R T .m ,

« L a  libertà re lig io sa  » ; A . Baro. 
NI, « L ibera  scuola » ; F . A lessan- 
DRiN'i, I C hiesa e fascism o >.

6. Bev ilacqua : Opzione
(Humanitas. n. 11, 1950).
(c. Í.). Occorre leggere questo 

scritto di padre Bevilacqua. Per­
chè, pur stretto nel suo linguag­
gio duro e deciso, pur nei limiti 
della sua immediatezza, rivela chi 
nella difficoltà dei tempi di crisi, 
dei tempi di indecisione, di tenten. 
namento, di dubbio, sa coraggio­
samente prendere coscienza di una 
realtà storica e sa scegliere. Una 
opzione, dunque. E ’ il problema 
cui tutti siamo interessati: ira 
Oriente e Occidente, che con sem­
pre maggiore e~jidcnza si pongo­
no uno contro l’altro, quote l’at­
teggiamento del cristiano f P. Bc. 
vilacqiia compie questo esame, in­
daga i valori sostanziali che die­
tro i due blocchi sono difesi e in­
dica con sicurezza qual'è il meto­
do di scelta, di intervento dei cri­
stiani: quello, di redimere le cose 
dall'interno. La neutralità ci stac. 
ca dai nostri fratelli vivd, concre­
ti; è irrealismo e ingiustizia ; è un 
assurdo. Con questa scelta sarà 
salvata la "vecchia Europa cristia­
na", che è la sola pietra di fonda­
mento. Rinunciare a questo, signi­
fica una divisione di più nel mon­
do, un passo in avanti del caos 
contro il cosmo, uno squilibrio di 
più.



Processo conoscitivo e Fede
La vita dell'umana coscienza 

è neH'atmosfera deU’essere  ̂ Ma 
l ’essere non si dà mai alla cc- 
scienza in forma compiuta, anzi 
si dovrebbe quasi dire che nep- 
pxu-e si dà, ma piuttosto si an­
nunzia soltanto, che si presen­
ta. si manifesta sepza mai la­
sciarsi veramente afferrare 
possedere. L ’essere si annunzia 
sempre come un determinato 
qualcosa, come un fiore, un ani­
male, un oggetto qualsiasi del­
la vita quotidiana, un uomo co­
nosciuto o scoposciuto, nella cer­
chia della mia vita quotidiana... : 
la coscienza cioè si muove in 
quel che Heidegger chiama Na­
tura. come assembramento di 
cose-strumenti (Zctipe) deU’esi- 
stenza. e mondo (Welt) ch’è la 
cerchia di uomini, quella zona 
«li vita associata che diretta­
mente condiziona il rapporto 
abituale deilla mia coscienza. Co- 
sci^iza, natura e mondo... tre 
luoghi dell'essere che esistono 
l’un per l'altro perchè l’uno è 
fuori deiiraltro : Heidegger ha 
notato fortemente il non senso 
deiridealisma che pretende di ri­
durre l ’altro a semplice .nomen­
to dialettico, a parvenza di quel­
l’essere ch’è la coscienza stessa, 
mentre in realtà è la coscienza 
ch’è nulla senza l’essere; senza 
cioè U suo rapportarsi all’esse­
re prima come possibilità e poi 
senza il suo inserirsi nell’essere 
come attualità. Dicendo che Ir 
coscienza è nella sua struttura 
essenzialmente ec-statica, nop si 
pone affatto che la coscienza 
esca o che l ’essere entri: que­
ste analogie prese dal movimen 
to spaziale rischiano di compro­
mettere ogni comprensione del­
la vita spirituale. La realtà è 
che la coscienza è coscienza sol­
tanto per, in, vers^  ̂ mediante... 
l'essere. E l’essere comporta le 
sfere ora accennate della natu­
ra e del mondo e della coscien­
za stessa qualora la coscienza 
stessa sia considerata, come si 
deve copsiderare, come quell’f-s- 
sere da compiere mediante il ve­
nire alla coscienza della natura 
e del mondo. Perchè della natu­
ra in sè e per sè a r.oi nulla 
consta e neppure può constare: 
essa, in questo preteso suo in sè, 
dovrebbe darsi alla coscienza 
nella pura indifferenza ontolo­
gica, astratta cioè da quel che 
si dice il mondo dell’esist.-nza 
come mondo dell’uomo.

In realtà la natura prende 
senso unicamente quando passa 
ad essere « mondo », quando 
cioè partecipa effettivamente al­
lo sviluppo della cosci nza uma­
na. La tecnica, sia nell'età del­
la  pietra come nella nostra epo­
ca atomica, struttura cotesto 
mondo per imbrigliarlo nel suo 
scorrere nel tempo e nel suo di­
stendersi nello spazio. L ’arte, si 
tratti dell’arte primitiva come 
della tecnica espressiva più raf­
finata, vuole strappare l’assoluto 
a questa sua fupzionalità disper­
sa dell’empiria e della tecnica 
per coglierne la forma essenzia­
le: essa tende, quand’è vera ar­
te, a quel che Kierkegaard chia­
ma la « immagine eterna ». Ma 
anche l ’arte ha il suo limite ed 
essa ben lo conosce: è il limite 
stesso dell’immagine ch'è un in­
finito-finito, un intemporale fis­
sato in certo istante e reso preci­
samente immobile in un suo mo­
mento che deve —  e l ’artista io 
pretende —  dare il tutto: non il 
tutto empirico, U tutto delle par­
ti in un certo momento, ma il 
tutto anteriore alle parti che, 
per così dire, plasma le parti in 
un movimento alterno che le fa 
uscire e rientrare a lui.

sto prodigio lo compie ma sol­
tanto sotto forma di accenno e 
di cenno, di stimolo e suggeri- 
meinto, di avvio a quel movi­
mento verso l’infinito cfai’è. la ra­
gione e la ragione propria del­
l’essere. L ’arte si fonda sull’im- 
magir.e che trascende sempre se 
stessa verso l’essere, ma cosi da 
riportarlo a sè, da « fingerlo » 
nel movimento dei suoi momen­
ti e nei limiti delle sue linee. 
E dell’arte si può far valere il 
detto ch'è fXia temsoris, figlia 
di quel tempo ccmoreto e posi­
tivo delia coscienza che strut­
tura la forma muovendo dalla 
situazione stessa della coscienza. 

Perciò l ’arte non è nè sogget-

fia decifrare Tenigma dell’essere 
vale a dire trascendere i 'imiti 
dell’ immediatezza e cogliere 
l ’Uno, l’Eterno, l ’Immutabile... 
inserirsi cioè nell’essere come 
tale. Nella vita empirica si può 
dire che l ’essere è tratto alla 
coscienza nella sua immediatez­
za contingente. Nella tecnica es­
so è parimenti tratto alla co­
scienza in una immediatezza 
strumentale d ’impiego e signifi­
cato comune sotto forma —  se 
può passare l’espressione —  di 
« universale operabile ». Nella 
scienza l ’essere si struttura co­
me « natura » secondo forme e 
zone specifiche di oggettività che 
formano precisamente la diffe-

L a filo.sofia vorrebbe cogrliere l ’eterno. H a de­
ve riconoscere di ferm arsi al di qnà di esso, e 
di poter solo annunciarlo. £ ’ con la  R ivelazio n e  
cfae la  to ta lità  d ell’essere si presenta a ll ’uomo.

tiva Ite oggettiva : tali qualifiche 
si applicano all’essere come tale 
non alla forma artistica. Della 
forma nell’arte bisogna dire chr 
essa vive nell’immediatezza, in 
una zona preontologica : il suo 
protendersi verso il tutto e l ’as­
soluto ha il compito molto im­
portante di far cogliere in una 
attualità rappresentativa un al 
di là dell’empiria che sia l’uno 
dei molti, l ’assoluto dei mutabi­
li... Ma a tale assoluto essa chie­
de tipicamente di essere presen­
tabile e rappresentabile perchè 
lo vuole appunto esprimere e 
liberare dal groviglio delle ac­
cidentalità immediate. L'arte 
non può nè abbisogna di parte­
cipare alla battaglia dell’essere.

Tale battaglia è stata finora, 
almeno nella civiltà occidentale 
che si è sviluppata sul tronco 
della cultura greca, affidata al­
la filosofia : dovrebbe la filoso-

renziazione dello scibile. Nell’ar­
te, si è visto, si vuol accedere 
al mistero dell’essere e rapirne 
l’assoluta forma : ma poiché
dessa è forma soltanto, la sua 
assolutezza inciampa nel limite 
ch’è il luogo stesso della co­
scienza nella sua situazione tem­
porale. L ’arte è e deve essere 
molteplice, sia nella pluralità 
anzitutto dell’ attività estetica, 
sia nella diversità che di epoca 
in epoca di cultura in cultura 
l ’arte comporta come necessità 
stessa del suo esistere, \tale lo 
stesso per la filosofia?

Se la filosofia riesce a giusti­
ficarsi come l’organo compiuto 
della verità dell’essere, quella 
relatività o finitezza o precarie­
tà che dir si voglia, che carat­
terizza le attività precedenti del­
la coscienza, non si applica più 
alla filosofia che dovrebbe per­
ciò compiere assolutamente l ’es­

sere della coscienza e stabilirlo 
nella verità ché non comporti 
ulteriori rimandi. E bisogna ri­
conoscere che la filosofia occi­
dentale è stata dominata da que­
st’ideale così che il filosofo de­
v ’essere l ’uomo della compiuta 
saggezza e della raggiunta fe­
licità. Tuttavia se quest’ideale 
è concepito come possesso e con­
templazione deH’essere, la filo­
sofia ha dovuto riconoscere di 
imbattersi anch’essa ,pel limite, 
di fermarsi anch’essa al di qua 
dell’essere compiuto o se si vuo­
le di annunziare soltanto, non 
di possedere e di godere la to­
talità dell’essere : Socrate, il pa­
dre dell’intellettualismo, accet­
tando l ’iniqua sentenza di mor­
te, dovette confessare espressa­
mente che non sapeva se la 
morte lo portava verso il meglio 
e che si proponeva di cercare 
anche nella vita futura cos’è la 
verità, certo soltanto di questo 
che « a uomo dabbene non è im­
possibile intervenga male veru­
no pè in vita nè in morte ».

E ’ con la Rivelazione, e nella 
sua forma compiuta col Cristia­
nesimo che si dispiega all’uomo 
la verità dell’essere, ma non in 
forma di filosofia, ovvero di una 
conoscenza che si muove da se 
stessa e si chiude in se stessa, 
ma in forma di fede, cioè di 
una conoscenza che attinge al­
trove il suo inizio e prospetta 
altrove il suo effettuale compi­
mento. Il conoscere attinge Tes­
sere nella sua universalità e to­
talità, ma si tratta di un com­
prendere formale non reale: 
mentre la coscienza è alla real­
tà che tende ed è unicamente 
della realtà che vive. Perciò si 
comprende come anche la filo­
sofia sia intrinsecamente affetta 
dalla contingenza del diveinire 
concreto della coscienza, nelle 
civiltà e culture che formano la
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storia del mondo ; il polimorfi­
smo della filosofia, perchè anche 
essa offende nel limite della co­
scienza storica dell’uomo, anche 
se ogni filosofo tenda sempre a 
superare tale limite per gravi­
tare stilTessere in quanto essere. 
Quel che la filosofia può al più 
fare, è prospettare Tessere, non 
possederlo ; non lo può possede­
re perchè la filosofia lo presen­
ta appunto sotto forma di coro­
scema pura, cioè come ima pre<- 
sentazione dell’essere che si dà 
alla fine anch’essa, nell’ambito 
di rappresentazioni o per riferi­
mento alle medesime. Nella fi­
losofia, se da una parte la co­
scienza si protende alla totalità 
dell'essere, Tesarne di questa to­
talità ron può dare che un pro­
getto, una struttura che tende 
ad essere più vicina e adeguata 
all’essere. Ma poiché Tessere 
non si può rappresentare, per­
chè Tessere è il tutto e non una 
forma. Tessere si dà unicamen­
te quando « si presenta » sem­
plicemente, Per presentarsi Tes­
sere non ammette restrizioni nè 
in sè, nè rispetto alla coscienza 
e la filosofia lo restringe invece 
anch'essa d ’ambedue i lati: co­
me essere in sè in quanto la fi­
losofia orienta Tessere come un 
tutto formale e non reale in at­
to; come coscienza in quanto lo 
essere accessibile alla riflessione 
filosofica si dà unicamente alla 
coscienza teoretica, e non occu­
pa quindi lo spazio intero della 
soggettività dell’uomo e quindi 
non lo conquista, non lo sfama 
ma piuttosto maggior fame e se­
te gli accende e di penosa an­
gustia gli è continua causa. La 
filosofia può essere il pedagogo 
deU'essere all'uomo, non la se­
de definitiva.

La filosofia moderna, svolgen­
do il principio della coscienza 
come rappresentazione, ha of­
ferto la prova palmare del limi­
te della filosofia, mostrando, sia 
pur in forme contrastanti, Tine- 
vitabilità del momento della 
Fede.

Ccpnelio Fabro

RECENSIONI

“ FU O CH I,
'y , / '

(M aritain , Verschaeve, etc)

GitLsejjpe Ue Luca lia curato 
una seconda serie di volumetti 
presso l’editrice Morcelliana. E ci 
pare che il criterio <li scelta non 
.si discosti da quello già sperimeli, 
tato. La buona volontà cioè di sug­
gerire al lettore italiano un .-icii- 
daggio di autori e di testi che 
conservino sera [ire un loro signifi­
cato spirituale, o meglio, una lo­
ro edificazione. Non è quindi un 
criterio solamente artistico o spe­
cificamente culturale. Per il letto­
re, naturalmente, e [ler quello più 
variamente provveduto,' il sondag­
gio .sarà sempre utile. Si iiotrebbe 
semmai dissentire su qualche au­
tore e qualche testo preferito. Ma 
non è qui il caso di parlarne. Di­
rei piuttosto elle il significato di 
questi testi (il loro valore riebie- 
dereblx; maggior impegno) risiede 
nel colloquio, nel « fuoco » che vo­
gliono e si viene a creare con il 
lettore. Per questo si raccomanda­
no qui e .se ne dà, di alcuni, se­
gnalazione. Per questa jiossibilità 
di edificazione, o almeno, di ri­
flèssi one.

Jacques Maritain in questo « Si­
gnificato dell'ateismo contempora, 
neo ,  accenna ad alcuni temi e mo.
tivi che costituiscono un poco la 

L ’arte, mi sembra, tutto que-'sua problematica di pensatore cri-

stiano, che vuol consegnare agli 
animi attenti della sua generazio­
ne una proposta, un segno che li 
aiuti a discernere la crisi del tem­
po e con essa le possibilità e le 
speranze di una ricostruita comu­
nità civile, .\nche qui compie que­
sto « saggio di investigazione ». 
La brevità toglie ogni riferimen­
to e molte giustificazioni storico­
culturali e quindi un’efficacia cul­
turale, ma permette nella chiara 
lettura, una suggestione più im­
mediata. Il titolo non illustra per­
fettamente il libro, chè accanto al­
l ’ateo è posto il santo e vicino ad 
un orientamento sulle forme e l’in­
consistenza dell’ateismo, si ripete 
quale sia il concetto di Dio, il ve­
ro e il falso Dio, il Dio dei filo­
sofi, il Dio dei Santi, di .Àbramo, 
di Isacco e di Giacobbe. Su questa 
intelaiatura nascono le riflessioni 
di Maritain. Il santo e l ’ateo sono 
i più attenti e vivi, tra gli uomi­
ni ; i più intransigenti e integrali 
e duri. La decisione nel Santo è 
radicata in qualcosa di « profondo 
e inesprimibile » ; « in un .semplice 
rifiuto, totale, durevole, suprema­
mente attivo, di accettare le cose 
come sono» (p. 22). E ’ una rottu­
ra totale col mondo, per quanto 
vi è di menzognero e ingiusto e 
falso. E ’ dare tutto e tutto abbati -

donare <c per riscattare la creazio­
ne... con le armi della verità e del­
l’amore ». Il rifiuto dell’ateo, la 
rottura dell’ateo è superficiale e 
temporanea, perchè manca dei 
mezzi efficaci per compierla. L ’ateo 
è in definitiva legato al mondo, 
soggiace, spiritualmente ed affet­
tivamente, agli avvenimenti che 
nella storia egli non riesce a porre.

Ma è accaduto che « degli atei 
invece dei santi, si sono messi al 
comando in materia sociale, con 
grande danno di tutti ». Qui occor-, 
re una distinzione e da qui viene 
l’ulteriore riflessione di Maritain. 
Non spetta alla Chiesa proporre e' 
portare la felicità, ma la verità. 
Compito della Chiesa è, innanzi 
tutto, la salvezza eterna delle ani­
me, un intervento di ordine so­
prannaturale. Il compito di dare 
una coscienza della libertà della 
giustizia delTamore, nel settore 
sociale, se è necessario, è compito 
secondario e .si realizza nella ca. 
pacità e nel modo con cui il mes­
saggio divino è vissuto. Con que­
sta ricchezza potrà essere affron­
tato il problema sociale, da que­
sta esigenza sarà santificata la vi­
ta ])iofana e temporale della nuo­
va civiltà. .‘\i santi spetta dare i 
segni di questa « fede reale, viva, 
pratica » (j). .42). Qui insomma sa­
rà verificata la forza dei cristiani 
di oggi e di domani.

»  si;

Non era forse neces.-̂ ario aggiuii. 
gere ai due scritti già imljblicati 
nella stessa collana (<t Crocejisso » 
e « Betlemme ») questo « Nazaret » 
di Cyriel 'Verschaeve. Perchè è un 
eguale modulo di scrittura eserci­
tato su una eguale materia. .Siamo 
sempre un poco dubitasi di fron­
te a queste Vite di Cristo, con­
dotte su una tonalità tra il lirico 
e il recitato, sfruttando, non sem­
pre con misura (dico d’una misu­
ra letteraria) indagini e contrasti 
psicologici. Forse perchè non riu­
sciamo (nè ci è possibile) a evitare

il ricordo della prosa dei sinottici 
e di Giovanni. Qui certo il limite 
di Verschaeve ci pare individua­
to, quando la sua stesura psicolo­
gica si trova priva di materia di 
racconto e si fa artificiosa e falsa. 
Si nota almeno una stonatura (e 
si potrebbe pure accennare, da qui, 
alle discontinuità stilistiche). For­
se la vita di Gesù a Nazaret pre­
sentava difficoltà ancora maggio­
ri e si è dovuta limitare alla pre­
sentazione di Cristo che ritorna, a 
sera, stanco, da Sefori, tra gli 
ebrei che parlano e tramano e poi 
tra le case quiete di Nazaret ; e al­
ta lunga scena di Maria occupata 
dal mistero che non sa sciogliere 
nel suo Figlio (« mistero impervio 
è questo Suo partecipare a ogni vi­
vere, questo eterno in tutto ciò 
che è mortale», pp. 21-22). Altro­
ve, in <c Betlemme » per esempio, 
anche la maggior copia di fatti ha 
permesso un più disteso e realiz­
zato raccontare, e ha ristretto le 
intemperanze liriche e psicologi­
che. .Anche se cjuesta prosa non 
riesce a unirsi f a mantenersi in 
un tessuto di vigore e di dram­
ma. Così in <1 Nazaret », dove pure 
alcune pagine rimangono sicure 
per la loro limpidità, il loro teso 
clima con annotazioni ora incan­
tate ora di drammatico attacco.

Ci sono ancora giunti : F. M.U'- 
u u c . Giovedì Santo e Don Ko.sco, 
La a Buona Nolte ». Ma nella stes­
sa collezione sono apparsi ; Joh .m 
H. Newman, Malato in Sicilia; 
liL.-usE P.tscAL, li buon uso delle 
malattie; W oi.fango G okthiì, La 
festa di San Rocco a Bingen; R o­
mano G u a r d in i, Preghiere; S anto 
AGOSTINO, .Soliloquio; H ad ew ijch , 

■ Poesie; p, Ci.AUDRL, Via Crucis.
c. I.

Fuochi, collezione diretta da don 
G iu s e p p e  D e L u ca , Brescia, Mor­
celliana, 1950.
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La pittura dei giovani
“La pittura se vuole ridiventare viva e producente, deve compro­
mettersi, deve inserirsi direttamente nella società,, : Bertelli pone 

, cosi in discussione la pittura stessa, il suo valore, la sua essenza.

Se tra le diverse polemiche 
■ che si svolgono in seno all’arte 
non è sempre l’essenziale che 
viene a trovarsi in primo piano 

• è proprio perchè lo spirito d ’una 
possibile lezione non viene par­
tecipato attraverso la sua accet­
tazione da una profonda convin- 
ziore interiore, e la misura della 
sua subordinazione è legata a 
un momento di critica formali­
stica invece che di formulazione 
critica di fede e da un assenti­
mento storico di partecipazione. 
Cosi se diamo uno sguardo alla 
nositna pittura più giovane oggi, 
vien fatto di pensare alle pa­
role di Galilei quando rivolto 
ai suoi contemporanei diceva 
preasapoco : « Sì, voi ammettete 
che la terra giri attorno al sole, 
però continuate a pensare come 

-se il sole girasse attorno alla 
terra », che è appunto quello 

-che si riscontra ancona oggi ri­
guardo a tanta questioni, le cui 
posiziori, Se vengono accettate 
ccane reali, proprio per le prove 

<di verità che portapo con sè, non 
vengono però portate come pre­
messe necessarie ad ogni ulterio- 

:re svolgimento delle questioni 
medesime. Non dobbiamo mera­
vigliarci quindi se i chiarimenti 
proposti dalle polemiche del do­
poguerra tali rimangono solo per 
una esigua schiera; e il dubbio 
accennato che up adeguamento 
storico non si sia verificato in 
tutta l’arte perchè certi avverti­
menti sono rimasti fraintesi ci 
appare confermato e reso più 

-evidente proprio dalla pittura

Q usllo di Betti è un teatro di 
contenuto, che si sforza di re­

stare vicino all’uomo, di coglierlo 
nei suoi momenti essenziali. Pochi 
autori mostrano di sentire oggi 
cosi vivo il problema dell’uomo 

•e tentano di scoprirlo in una ade­
sione intima alla realtà in cui 
quest’uomo si muove, di cui que­
st’uomo è parte e ragione.

Betti ha posto ormai in modo 
deciso e chiaro questa sua parte­
cipazione all’uomo : e la sua inda­
gine è acuta, severa; ma non ci 
si deve lasciare ingannare dal 
pessimisino di Betti: la sua cri­
tica demolitrice della società e 

-delle sue troppo fragili certez­
ze. la sua denuncia cruda di 
lutto il male dell’uomo (a vol­
te c’è quasi una compiacenza a 
metter tanti motivi di caduta sul­
la strada di una stessa persona) 
non sono condanne senza pietà 
e senza esito. E ’ la realtà che of­
fre a Betti questa materia, la 
realtà che non è buona, e non è 
sana; ma Betti ne sente tutta la 
sofferenza e piega questa realtà 
verso anche un solo atto illumi­
nato, verso una sola parola di 
salvezza, che basti a ridare fidu­
cia e dignità.

In altre prove di Betti questa 
.redenzione si compiva in un con­
tatto più o meno scoperto, più o 
meno intimo con Dio; si inseriva 
a un certo punto il numero della 

.grazia, che non poteva essere 
considerato estraneo alla vicen­
da del mondo. In questa « Re­
gina e gli insorti » presentata con 
successo al Teatro Eliseo di Ro­
ma, Betti si mostra invece preoc. 
cupato di una soluzione tutta 
umana del suo problema : l’uomo, 
per quanto grande possa essere 
il male, suo e di tutti, ha una 
sua fondamentale dignità, ha una 
sua forza anche solo naturale che 
lo fa capace de¡ più puri eroismi, 
che lo fa capace di verità e di

più giovane, quella cioè che do­
vrebbe essere la più attenta e 
pronta nel capire e -pel rispon­
dere alle sollecitazioni anche più 
sottili. E a queste considerazio­
ni ci aiutano oltreché le loro 
opere anche i Mamfesti e le pre­
cisazioni svolte in varie occa­
sioni, che ci confermano ancor .r 
un compromesso dal quale na­
sce giustificato il sospetto sulla 
validità della loro preparazione, 
che non diciamo di mezzi, ma 
piuttosto di sensibilità e di uo­
mini. Respinto ogni mito ed er­
roneamente dichiarato mito ogni 
credenza che partecipi di una 
premessa di adesione completa 
e non solo di dogma, essi di­
chiarano la loro volontà inesau­
ribile di ricerca e quindi di di­
scussione inerente a questa ri­
cerca trascurando puranche il 
fatto che abbattuta ogni mito­
logia ne vengono a creare una 
nuova nell'assunzione totale di 
una ricerca.

Ma se, svolta la critica nei 
confronti della Chiesa e anche 
del marxismo e abolita quindi 
ogni premessa fideistica, la lo­
ro ricerca non, può portare a un 
nuovo linguaggio, in quanto non 
servirebbe loro altro che ,per 
dire la loro ricerca e neppure 
verso l ’indefinito, in quapto di­
chiaratisi in principio nemici di 
ogni assoluto, noi veramente 
non vediamo dove possa portare 
questo muoversi senza speran­
za. Comunque sia, la loro però 
sarà sempre upa ricerca di so­
luzioni di problemi che riguar-

bene. Ed è su questo fatto di 
contenuto che vorremmo limitare 
il nostro accenno sul nuovo drani- 
ma di Betti; lasciando da parte 
una più impegnata indagine sul 
valore estetico del testo, che mo­
stra talvolta una certa stanchez­
za nell’azione, cedendo ad un in­
dugio delle parole che non si ri­
velano tutte-mosse da una neces­
sità artistica.

Alla base del dramma c’è una 
rivoluzione che ha tutto spazza­
to delle vecchie strutture su cui 
si reggeva la società: e tutto l’ac­
canimento degli insorti si volge 
ora contro l’unica superstite del­
la vecchia monarchia, la regi­
na, che viene ricercata per es­
sere messa a morte. In un posto 
di blocco in montagna fra altri 
viaggiatori vengono fermate dai 
ivoltosi due donne: una conta­

dina impaurita ed una prostituta, 
.-t-rgia, che si è recata fin là per 
raggiungere il suo compagno che 
è tra i rivoluzionari.

Argia scopre nella contadina 
la regina, la quale è ridotta or­
mai a un relitto di paura, pron­
ta a tradire la sua regale digni­
tà, il suo affetto di madre ed i 
suoi amici pur di non rinunciare 
alla vita. Argia sta per denun­
ciarla. o per ucciderla, ma vinta 
da pietà ne favorisce la fuga e 
per un complesso di beffarde cir­
costanze viene scambiata per re­
gina, lei che era stata sempre vin­
ta dalla vita, alla mercè di tut­
ti. avvilita e derisa.

Ella prima si diverte al gioco, 
ma di fronte alla ferocia dei suoi 
giudici, vistasi tradita e rinne­
gata anche dalTuomo per il quale 
era gimita fino a queirassurda si­
tuazione, preirde su di sè tutta 
la tragica dignità cui la regina 
aveva rinunciato, afferma ad al­
ta voce la sua regalità e va in­
contro alla morte, riconsacran­
do. con un atto di ribellione e

dano Tindividuo, quindi perso­
nale, quindi egoistica, non ri­
guarda ancora l'uomo, l'uomo 
che fa parte di una comunità, 
l’uomo nella società.

E' questo l'equivoco su cui 
gioca ancora buona parte della 
nostra pittura. Da pittura ha 
paura di compromettersi. Siamo 
in un'epoca in cui la critica 
d'arte si esercita uccidendo l'ar­
tista. Garcia Lorca, Peri e molti 
molti altri insegnano. Questo 
perchè l'artista pratica un inse­
gnamento, opera sullei credenze 
degli uomini, trasforma la socie­
tà. L'arte deve inserirsi diretta­
mente nella società, operando 
nella società, agendo sull'uo­
mo. L'artista deve essere uomo 
di parte, l ’artista deve com­
promettersi. Quanti dei nosrri 
artisti, in un capovolgimento di 
situazioni, vedrebbero in gioco 
la loro sicurezza? « La polemica 
si è svolta fin'ora sul linguag­
gio della pittura, sul linguag­
gio della ptoesia, sul linguaggio 
deH’arte. Oramai questo non in­
teressa più »; così scriveva Ara­
gon qualche tempw fa. E' venu­
to il momento, e noi siamo in 
grado di farlo, di porre in di­
scussione la pittura stessa, la 
poesia stessa, l ’arte stessa. Una 
polemica iji questo senso nella 
pjoesia già si svolge, così per il 
romanzo, così per il cinema. Fa­
bio Neruda, Rafael Alberti. Paul 
Eluard. Pierre Emmanuel, per 
dire solo i più rappresentativi, 
questo bisogno l ’hanno sentito 
già da diversi anni e già da

Ci spiace die la tradiizùme in cliché di questo "Silenzio abitato delle 
case" di Matisse (igqj), tolga al colore tutta la sua luminosità, il suo 
ritmo di poesia raccolta e serena, conteniplatii-a. E il colore in Matisse 
si identifica can la forma, fino ad assumere totale valore espressalo

diversi anni operano in questo 
senso. La pittura, rimasta sorda 
a queste sollecitazioni, è passa­
ta inevitabilmente a posizior.i di 
rinuncia. La lezione che svolge 
la nostra pittura, è quella che 
risponde a una polemica che fu 
attuale venti e più anni fa e che 
è sempre presepte e sarà ancora 
presente per parecchio tempo, 
mia che non partecipa più del 
carattere di attualità e cessa di 
eissere viva e producente.

I momenti determinanti l'im­
pressionismo. l’espressionismo, il 
cubismo saranno sempre possi­
bili fino a che esiste un pubbli-
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TEATRO

U. BETTI: “ La Regina e gli insorti,,.
di sacrificio il valore di una 
vita fino allora trascinata nella 
servitù e nel compromesso.

Anche qui Betti imposta la sua 
tesi su una forte dialettica di 
contrasti ; e la rivoluzione, nella 
sua atrocità così illogica gli serve 
per dire la sua protesta contro 
tutto ciò che l ’uomo fa per interes­
se o per egoismo senza ragione e 
senza critica: da questo fondo di 
ingiustizia può staccarsi il gesto 
ohe vuole affidarci, il mess; ggio 
che non va perduto: il mondo è 
fatto per .j re; e con questa re­
gale dignità bisogna passare at­
traverso di esso. A torto si è vo­
luto cercare un significato sociale 
di quest’opera di Betti. Betti non 
vuol qui fare il processo alla ri­
voluzione o alle monarchie, si può 
dire anzi che se pure il lavoro è 
impostato su questo contrasto 
Betti ha voluto evitare il pro­
blema; perchè la rivoluzione che 
lo interessa è quella di Argia: 
una rivolta tutta interiore che 
si combatte e si vince anzi tut­
to nel cuore dell’uonio; prima di 
abbattere i tiranni delle città è 
necessario abbattere la tirannia 
di una vita che fa schiavi.

Ed è questa suprema liberazio­
ne, che non hanno conquisUto i 
rioluzionai-j pronti a cedere ad 
una nuova servitù di interessi e 
di violenze, che ha raggiunto Ar-

gia che accetta la morte non per­
chè non ami la vita, nqa perchè 
nel momento in cui riesce a co­
gliere il valore della vita lo tro­
va talmente grande da essere de­
gno di meritare la morte.

E questa liberazione è tanto più 
suggestiva perchè -Vrgia vi arriva 
attraverso un contrasto psicolo­
gico che non è semplificato in 
un facile gioco di bene e di ma­
le. Tutti i motivi della sua espe­
rienza passata prendono la loro 
parte in questa crisi; motivi di 
orgoglio ferito, di femminilità 
tradita, di affermazioni inibite, 
dì debolezza morale e di sfida 
spavalda giustificano e prepara • 
no il suo sacrificio. Lo stesso rigo­
re psicologico si nota anche 
negli altri personaggi, che anche 
se più tipizzati, non cedono mai 
però all’ovvio o al banale, ma 
mostrano una maggiore preoccu­
pazione di trovare verificazione 
nel reale.

Anche quest’opera di Betti è 
un atto di fiducia nell’uomo; co­
sì vinto dal male ma con una 
sua ontologica fermissima desti­
nazione al bene. Solo sé questo 
contrasto non si sopprime nell’i­
nerzia di una passiva accettazio­
ne del male il cristianesimo può 
trovare una più fertile base di re­
denzione.

co o per lo meno up ambiente 
e le condizioni da esso aperte, 
che U determina e che sollecita 
una risposta. Ma questo pubbli­
co non è la società e questi mo­
menti non sono storicamente va­
lidi. La lezione dei grandi Mae­
stri che ci hapno preceduto pos­
sono ancora bastare senza biso­
gno di ripeterli fino alla mono- 
toHia, tenendo conto che la loro 
validità va riconosciuta ir una 
perfetta aderenza storica.

Tutta l ’opera d ’arte porta cor 
sè un insegnamento mor.ile, sia 
affermandolo che negandolo, co­
sì un quadro solitamente ci pro­
pone una forma di civiltà, una 
cultura, ma queste proposte so­
no avanzate in forma generica e 
senza limiti precisi al di fuori 
di qualche affermazione di prin­
cipio. L'opera d'arte che vuol 
essere moderna (è ancora vali­
do un simile termine?) invece 
deve compromettersi e deve 
compromettere attraverso ura 
proposta morale, un insegna­
m e lo  ben circostanziato e pi>'- 
ciso. La pittura deve essere m 
grado di pronunciarsi su ogni 
avvenimento storico che possa 
interessare la nostra società. Ciò 
vale a significare che j ortata 
nelle sue ultime conseguenze la 
pittura deve essere in grado di 
dire se sia male o bene la fir­
ma del patto atlaiitico. l'app’Uo 
di Stoccolma, il congresso di 
Bruxelles etc. (il Manifesto è 
un'altra cosa; Guernica in que­
sto senso non è un. Manifesto), 
deve intromettersi contìnuamen­
te e operare fra gli uomini, agi­
re suUe loro credenze in una 
maniera decisiva. La poesia è 
già su questa linea. La pittu­
ra sì rifiuta costantemente di 
fronte a questo problema. L ’ab­
biamo già detto, se una di- 
scussioiie è da avviare, sarà so­
lo in questo senso. Noi siamo 
in grado dì portare una polemi­
ca, non più solamente sul lin­
guaggio della pittm'a, ma sr-lla 
pittura stessa, non più sul lin­
guaggio della poesia, ma sulla 
poesia stessa. Al di fuori di 
queste premesse, l ’arte è un ag­
gettivo.

a l d o  S e r i e l l l
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Oggi nella liturgia della 
Chiesa latina si legge poco dei 
primi libri del Vecchio Testa­
mento. Rimangono però ancora 
alcune letture fondamentali 
sulle grandi figure dei Patriar­
chi e su Mosé.

Come è noto, i primi cinque 
libri della S. Scrittura vanno 
come un tutto unico sotto il 
nome di Pentateuco (il nome 
ricorda i cinque astucci in cui 
venivano collocati i rispettivi 
rotoli su cui erano scritti i Li­
bri) : il libro della Genesi dà 
le grandi linee delle origini dei 
mondo e del popolo ebraico, 
e la storia dei Patriarchi sino 
a Giuseppe; Esodo, Levitico, 
Numeri narrano le cose del 
popolo di Dio dall’uscita dal­
l ’Egitto, nel lungo peregrinare 
nel deserto, sino alla soglia 
della terra promessa, interca­
lando al ricordo degli avveni­
menti l ’esposizione delle leggi 
che venivano man mano pro­
mulgate. I nomi caratterizzano 
ciascuno un aspetto del libro 
che porta quel titolo : l ’Esodo 
comincia coll’uscita dall’Egit­
to; il Levitico si occupa in 
gran parte delle leggi rituali, 
la cui esecuzione è affidata so­
prattutto a sacerdoti e leviti; 
il libro dei Numeri si inizia 
colla enumerazione delle fami- 
ghe presenti nelle singole tri­
bù ebraiche Tanno dqpo l’usci­
ta dall’Egitto. Il Deuterono­
mio poi è una ripetizione e rin­
novazione della Legge, e si 
conclude colla morte di Mosè.

(La continuazione della sto­
ria ebraica sino alla costituzio­
ne del Regno è contenuta in 
Giosuè [occupazione della Pa­
lestina] e nei Giudici [narra­
zione episodica di fatti salienti 
di alcuni giudici, cioè capi del 
popolo ebraico]. Unendo que­
sti al Pentateuco si suol par­
lare talvolta di Eptaìteuco),

Il Pentateuco forma un bloc­
co composto di documenti di 
origine differente, alcupi anti­
chissimi. Eppure esso ha una 
sua, diremmo, sensibile unità; 
gli Ebrei del Vecchio Testa­
mento esprimevano q u e s t a  
unità quando, parlando di que­
sti cinque libri, li chiamavano 
collettivamente e senz’altro, Io 
legge. Questa upità deriva, tra 
l ’altro, dalTimpronta e dalla 
ispirazione di Mosé (sec. XV? 
sec. XIII? a. C.), qualtmque 
cosa sia da dire dei modi del­
la sua attività redazionale e 
delle aggiunte posteriori alla 
opera sua.

E ’ un uomo, Mosé, dall’ani­
mo ribollente , con una forza 
abitualmente contenuta, che si 
traduce in upa potenza sovra­
na di guida è di plasmatore 
di popolo, quando non esplode 
nella veemenza della parola o 
del gesto. Anche lui attinge 
nuova forza e nuova sicurez­
za, e scopre la propria missio­
ne, e attinge chiarezza per il 
proprio cammino e per il cam­
mino del popolo che gli è affi­
dato, dal rinnovato misterioso 
contatto con Dio. Questa po­
tente figura biblica, presente 
come figura di primo piano in 
tutta la storia narrata dallo 
Esodo al Deuteronomio, rias­
sume in sé le tradizioni ebrai­
che © la educazione egiziana, 
per diventare principalissimo 
strumento nelle mani di Dio 
nella liberazione politica e reli­
giosa del popolo ebraico, nel- 
Tavviarlo verso la terra in cui 
dovevano attuarsi le promesse 
di Dio, nella formazione della 
coscienza*nazionale e religiosa 
del popolo ebraico stesso, so­
prattutto attraverso la legge e 
la comunicazione della Rivela­
zione di Yahwe, Colui che è : 
strumento dunque principalis­
simo, nelle mani di Dio, per 
la sua rivelazione! e per la pre­
parazione al Messia.

Il Pentateuco contiene una 
storiai: le origini della storia, 
anzi : la creazione, il peccato, 
i primi bagliori della Reden­
zione, le origipi e la formazio­
ne del popolo che Dio s’è scel­
to per la attuazione dei suoi 
disegni. Ma da questa storia

emerge continuamente l ’opera 
formatrice di Dio nella legge. 
Il Pentateuco è un codice, cer­
to non nelle forme dei codici 
legislativi di oggi : contiene la 
legge fondamentale, il decalo­
go, contiene già la legge dello 
amore; contiene una quantità 
di leggi che governano la vita 
rituale e quella civile ed eco­
nomica del popolo ebraico.

Ma, come del resto da tutta 
la S. Scrittura, da quella sto­
ria e da quella legge emerge 
una teologia, o meglio direm­
mo una rivelaziope : la sovra­
nità assoluta dell’unico Dio, 
che è Colui che è, nella sua 
eternità e nella sua indipen­
denza e nella sua fedeltà e nel­
la sua spiritualità, e che si ri­
vela. sin dai primi momenti e 
in tutta la storia che il Penta­
teuco narra come Amore; —  
Tuomo e il peccato; —  e il pia­
no di Dio che si attua già nel­
l'alleanza e nell’amicizia che 
Egli stringe col suo popolo e 
cogli uomini che accettano di 
essergli fedeli, e che mira al fu­
turo, al-Messia, e che prepara 
il futuro proprio nella storia 
del popolo ebraico, il quale è 
tramite verso il futuro e figu­
ra del futuro; e la legge, da 
una parte segno e strumento 
delTalleanza e guida verso il 
futuro, dunque segno e stru­
mento d’amore; dall’altra p'ar- 
te, per i ribelli, per gli ipocri­
ti, per gli infedeli occasione di 
inciampo e di peccato.

La liturgia latina di oggi 
presenta alla nostra attenzione, 
nelle settimane di Settuagesi-

ma, Sessagesima, Quinquage­
sima, le figure di Adamo, di 
Noè, di Abramo; nelle domeni­
che seconda, terza, quarta di 
Quaresima quelle di Giacobbe, 
di Giuseppe, di Mosè (diciamo 
nelle domeniche, perchè nel 
resto della settimana l'unico 
notturno è consacrato alla let­
tura e al commento del Vange­
lo, che, come è noto, nei gior­
ni feriali di Quaresima muta 
tutti i giorni; la prima dome­
nica di Quaresima ha poi co­
me lettura per il primo nottur­
no, ipvece del Pentateuco, un 
tratto della seconda lettera di 
S. Paolo ai Corinti che dà la 
ispirazione generale per tutta 
la Quaresima).

Queste letture, fatte nel tem­
po in cui ci si prepara alla 
commemorazione del mistero 
pasquale della Redenzione, 
possono avere un duplice va­
lore per noi : da una parte es­
se ci ricordap-0 il triste pre­
supposto della Redenzione (il 
peccato), e la preparazione e 
alcune figure della Redenzione 
nel Vecchio Testamento; dal­
l ’altra parte il ricordo di alcu­
ni dei grandi uomini del Vec­
chio Testamento, che hanno 
cammipato con Dio, che han­
no creduto in Lui e gli hanno 
obbedito, fa parte della nostra 
formazione morale alle virtù 
cristiane, a cui tra l ’altro è or­
dinata, nella Quaresima, la let­
tura più insistente degli episo­
di della vita di Gesù. Perchè 
non bisogna mai dimenticare 
che i due Testamenti si illu­
minano a vicenda e che sono 
fatti l ’uno e l ’altro per for­
marci alla scuola di Dio. La 
lettura dell’inizio della Genesi 
colloca poi tutti questi nello 
sfondo e nel fondamento del­
l ’atto creativo di Dio.

£oiilio f f u a n o

f NOTA 
^  LITURGICA
La Q uaresim a.

Il buon cristiano che vive nel- 
Vambiente della cultura e del pen­
siero, anche se vuol sinceramente 
vivere la sua Quaresima, come 
una, preparazione a bene vivere, 
poi, tutto il mistero della Reden­
zione', ha, proprio per la sua men­
talità, una grossa tentazione ini­
ziale: di ridurre la. sua preparazio­
ne a pensare ciò che la Quaresi­
ma suggerisce.

Anche questo atteggiamento, 
per così dire, teorico, segue spes­
sa Voscillare del sentimento, che 
il graduale approfondirsi e illu­
minarsi di una verità della Qua­
resima; ma contro questo peri­
colo di deviazione e di affievoli- 
ménto la Chiesa, in maniera im­
mediata, ci offre il suo quotidiano 
invito a pensare: ogni giorno que­
sto periodo ha la sua Messa pro­
pria, e non vi è modo migliore di 
nutrire la nostra intelligenza del­
la Quaresima che il seguire, così, 
passo passO', filialmente attenti, 
quanto ogni giorno la Chiesa ci 
suggèrisce, commentando, in per­
fètta unità di -pensiero, con le 
orazioni, con le salmodie, i pensie­
ri centrali delle due letture; esse 
stesse, molto spesso, riguardano 
un unico motivo, visto e raffron­
tato nei due stati d ’animo com­
plementari del nuovo e del vec­
chio Testamento. E qui, più che 
altre inutili e facilmente retori­
che parole, ■ giova prendersi in 
mano un buon messalino quoti­
diano e ogni giornô  seguirlo, me­
glio se partecipando anche alla 
Messa, ma già bene se almeno 
riflettendo', ordinando, raffrontarn-

LE MASSIME DI PERFEZIONE

1. - Rivolgere tutti i propri pensieri 
mento ed alla gloria della Chiesa

ed azioni all’incre- 
di Gesù Cristo

1. Il primo desiderio che viene figliato nel cuore 
del Cristiano da quel supremo della giustizia, si è 
quello dell'incremento e della gloria della Chiesa di 
Gesù Cristo.

Chi desidera la  giustizia desidera tu tta  la  possi- 
sibil gloria di Dio, desidera ogni cosa qualunque 
che a  Dio sia  cara. Ora il cristiano sa per lede, che 
tu tte  le compiacenze del Padre celeste sono riposte 
nell’unigenito suo Figliolo Gesù Cristo; e sa che 
le compiacenze dell’unigenito suo Figliolo Gesù Cri­
sto sono riposte ne’ fedeli suol che formano il suo 
regno.

2. N'on può dunque il Cristiano giam m ai sba­
gliare, quando si propone tu tta  la  Santa Chiesa 
per oggetto de’ suoi affetti, de’ suol pensieri, de’ 
suol desideri e delle sue azioni; perciocché egli sa 
di certo in  questa parte  la  volontà di Dio; egli sa 
di certo che la  volontà di Dio è questa, che la  Chie­
sa  di Gesù Cristo sia il gran mezzo, pel quale ven­
ga pienam ente glorificato il suo santo nome.

3. U Cristiano può dubitai’e circa qualunque 
cosa particolare, se Iddio voglia in questo o in quel 
modo fa rla  istrumento della sua gloria; ma rig u ar­
do a  tu tta  la  Chiesa di Gesù Cristo egli non può 
dubitare.

4. Non potrebbe g ià assicurarsi in egual modo, 
quando si trattasse  di una  sola parte  non essenziale 
a l gran corpo della Santa Chiesa. Egli dee dare i 
suoi affetti a tu tta  in te ra  l ’imm acolata sp'òsa di 
Gesù Cristo, ma non coM a tu tto  ciò che potrebbe 
form are una  parte, e che Iddio non ha m anifesta­
to se veram ente e stabilinerite le appartenga: nes­
sun mezzo insornma particolare, che pur conside­
rato  In se stesso potrebbe, se Dio volesse, esser mez­
zo alla  sua gloria, si dee da lui illim itatam ente ed 
incondizionatam ente amare; perciocché chi sa che 
quel mezzo Iddio non rigetti forse da sé, essendo 
le sue vie occulte al pensare ed al vedere dell’uo- 
rno? Ma quando si tra tta  di tu tta  la  Chiesa, non 
v’ha  piti dubbio; essa da lui fu eletta ad  istrum ento 
della sua gloria, senza possibilità alcuna di penti­
mento per tu tto  il corso deirin term inabile  eternità.

Se dunque il cristiano che si propone di secon­
dare la  sua vocazione e seguire la perfezione, non 
h a  tolto a fa r altro  che a  cercar In tu tte  le cose 
la gloria  di Gesù Cristo; la  sua professione consi­
ste, per necessaria conseguenza, nell'occupare le sue 
forze a  servire unicam ente alla  san ta  Chiesa; a ­
questa, in qualunque modo egli può, dee pensare, 
e desiderare di logorare le sue forze, e di versare 
il suo sangue, ad imitazione di Gesù Cristo e de’ 
m artiri. ' '

5. La santa Chiesa di ' Gesù Cristo si divide in 
quella p an e  che è nello stato di via quaggiù in 
terra , e in  quella che è nello stato di term ine in 
cielo, ovvero a  questo term ine é prossima nel p u r­
gatorio. Egli sa che tu tte  e tre  queste parti della 
Chiesa durano fino che d u ra  questa terra , e la  Chie­
sa trionfante, eternam ente,., Tutte e tre  adunque 
si debbono dal cristiano, membro di una  società 
cosi augusta, in Gesù Cristo illim itatam ente amare.

6. Egli sa, per le parole di Gesù, che la  Chiesa 
che si trova nello stato di via quaggiù in te rra  è 
fondata sopra una  pietra, contro a lla  quale non 
possono prevalere le forze dell’inferno; cioè sopra 
il capo degli apostoli S. Pietro, e sopra i Pontefici

Ròiuani suol successori, supremi vicari! in te rra  di 
Gesù Cristo. •

Conoscendo adunque, per divina rivelazione, che 
questa sede fu scelta per beneplacito del di-vin 
fondatore, in modo che ella non può giam m ai venir 
meno, si può dire ch’ella, per si fa tta  elezione, sia 
diventata la parte  essenziale della Chiesa di Ge­
sù Cristo; m entre tu tte  le a ltre  parti della mede­
sima non possono considerarsi che come acciden- 
tab; poiché non è sta ta  data infallibil promessa 
che esse non debbano, singolarmente prese, per 
q\ialche tempo perire. Adunque il Cristiano dovrà 
nutrire  in se stesso un affetto, un  attaccamento 
e un rispetto senza lim ite alcuno per la  Santa 
Sede e il Pontefice Romano; senza lim ite alcuno 
dovrà am are e procacciare la  vera e san ta  gloria,
l ’onoranza e la  prosperità di questa parte  essen­
ziale della imm acolata sposa di Gesù Cristo.

7. Per ciò poi che spetta a queUa porzione del­
la Santa Chiesa, che è g'ià pervenuta allo stato di

.termine, dovrà il cristiano fedele continuamente 
vagheggiarla, siccome quella parte che ha già il 
suo perfetto incremento e la .sua perfetta bellezza. 
EgU dee suscitare in sé medesimo, e continuamente 
accrescere, il desiderio che tu tti i membri della 
Chiesa e certo quanti sono fino a ll’etern ità  prede­
stinati a  ciò ed eletti, giungano a  quella consu­
m ata perfezione; ed in  ta l modo venga tu tto  il re­
gno di Gesù Cristo, e si aggreghi tu tto  intorno a 
lui, compiendo in cotal guisa la sua g loria  ed il 
suo trionfo per tu tti 1 secoli de' secoli. Poiché 
ipiesto è il beneplacito della divina volontà, e ciò 
in cui Iddio stesso seco si compiacque « ab eter­
no li; e perciò questo dee essere anche l ’ultimo te r­
mine ai desideril del cristiano, perchè é il term i­
ne alla volontà di Dio.

S. Ma quel term ine non può avvenire, senza che 
prim a periscano tu tte  le cose della terra; senza 
ch’.egll m uoia e che il suo corpo si converta in 
poivere; senza che tutto  l ’universo ultim am ente si 
distrugga e si giudichi. Il cristiano adunque desi­
dererà anche questo; perchè, conosce che questo è 
il mezzo stabilito da Dio per conseguire la  pienez­
za della divina gloria e il gran trionfo di Gesù. 
Come adunque egli dee .aver sempre presente la 
celeste gloria così pure egli dee aver sempre- pre­
sente in tutic  le sue operazioni la caducità di 
tu tte  le, a ltre  cose, il loro repentino transito, e la 
morte, come mezzo a iru ltim o  celeste riposo,

9, Camminerà ailunque in questa vita, come se 
ogni gimmo dovesse abbandonar tutto , come se do­
vesse morire ad ogni istante, senza fa r per sé lun­
ghi provvedimenti; ma tenendo quelle parole del 
divino Maestro nel suo cuore: « Sleno precinti i
vostri lombi, e le lucerne ardenti nelle vostre 
mani; e voi siate simili a  uomini che aspettano 
il lor signore quando se ne rito rna  d.alle nozze, 
acciocché venendo egli e picchi.ando, inconlancnie 
gli aprano. Beati quel servi, cui, venendo il padro­
ne, ritroverà vigilanti! in verità  lo vi dico, ch’egli 
si precingerà, e fara lli adagiare, e trapassando mi­
n istrerà  a loro, E sia che egli se ne venga nella 
seconda vigilia, o pure nella terza vigilia, e cosi 
li trovi, beati sono quei servi!.., .ánche voi siate 
apparati, perciocché in quell’o ra  che men vi cre­
dete, il Figliolo dell'uomo verrà n {Lue.. XTI, 35-iO).

a n f o n i e  f t o s m ln l  '

do le varie parti di cui ogni mes­
sa è composta, con affettuoso e 
ininterrotto impregno.

Ciò che mi pare più distante 
dalla nostra! mentalità è, invece, 
il valore, ben concreto e consta­
tabile, di una mortificazione an­
che corporale, nella nostra Qua­
resima. E ’ proprio questo il mo­
mento più adatto per vedere quan- - 
to sia presente, nel nostro modo 
di concepire il cristianesimo, il 
senso della mortificazione.

La orazione del mercoledì del­
le Ceneri, dopo questa constata­
zione, ci fa pregare con una certa 
impressione di dirle per ironia, 
certe cose.

"Accompagna, con la tua bene­
vola, prrotezione, o Signore, i di­
giuni che abbiamo iniziato, in mo­
do che passiamo seguire e vivi­
ficare con sincerità e schiettezza 
questa disciplina che, corporal­
mente, ci siamoi assunti” . Così di­
ciamo, in quel giorno, con la 
Chiesa. Ma di ’ ’corporale disci­
plina”  il nostro cristianesimo ha 
ormai smesso ogni consuetudine.

Forse perchè, semplicisticamen­
te, crediamo che le nostre forze 
spirituali umane, pressano condur­
re ad una purificazione interiore 
della nostra vita, e ci appaiono 
come bambinesche e primitive 
usanze quelle di privare anche il 
nostro corpo di qualche comodo e 
facilitazione; forse perchè spesso 
abbiamo visto che, proprio di pri­
varci di qualche cosa non essen­
ziale, nel campo materiale, invece 
di liberarci, ci lega ancor più al 
ricordo e alla nostalgia di quel 
bene a cui ci siamo proposti, al­
meno provvisoriamente, di rinuru- 
ciare; ci siamo ormai, cioè, tanto 
legati a, cose da nulla (una com­
pagnia, un cibo, una sigaretta) 
ch’esse ci vincolano.

E la Quaresima che è eminen­
temente un periodo di purificazio­
ne ci impone anche questo eserci­
zio di mortificazione materiale, e, 
nella fatica, che in questo prev'e- 
diamo, ci invita ad una revisione 
del nostro Cristianesimo.

Isaia che a nome di Dio fa di­
ra al suo popolo : ’ ’pterchè abbia­
mo digiunato e non hai accettato 
il nostro sforzo, abbiamo cercato 
di umiliare le nostre anime, e hai 
ignorato il nostro tentativo?”  (Is. 
L'VIII, 3), ci fa pensare che alme­
no' su tale punto, in pratica, que­
sti fedeli dell’Antico Testamento- 
avessero una concezione più com­
pleta, di quello che dovrebbe es­
sere una rinuncia ed una purifi­
cazione di tutta la vita, di quanto 
non l’abbiamo noi, cristiani del 
XX secolo. Perchè purificarsi vuol 
dire saper ridurre tutto ciò che 
nella nostra vita ha usurpato, in­
porte o in tutto, il posto di Dio, 
alla sua esatta e apprepriata po- 
siziouei; e noi ci accorgiamo di di­
menticare spesso questi aspetti,. 
elementari, semplicissimi, ma non 
meno impegnativi e sintomatici, 
dell’annuncio' di Gesù: ” Se non. 
farete penitenza, tutti egualmente 
perirete” (Le. XIII, 5).

Si tratta, cioè, non di una per­
fezione di libero esercizio, ma di 
un atteggiamento senza il quale 
il nostra viver cristiano non sa­
rà completo Ci armonioso; di una 
capacità di fare a meno delle co­
se, senza la quale noi saremo eter­
namente legati alle cose ed irica- 
poici di contemplare Iddio.

E d’altra parte la misurazione 
di guanto amiamo Dio e di quan­
ta generosità mettiamo nelVamar- 
lo, spxsso ci sfugge, e per ciò non 
ci allarma, se la leghiamo soltan­
to' a poetiche contemplazioni del­
la bellezza del Cristianesimo, 'e dei 
valori umani che il Cristianesimo 
ha assunto. E poi, non offendiamo­
ci dell’-e semplificazione, non sap­
piamo spesso rinunciare a un po­
co di tiepido letto, o di piacevole 
lettura, o di amabile compagnia.

Son cose da poco queste, for- 
s'anche banali, ma non sempre ri­
solte e suigera ê; ed era, per que­
sto, ancor più urgente accennar­
le, approfittando del fatto che 
frasi che le richiamano, spessissi­
mo la Chiesa, nella Quaresima, le 
mette sulle nostre labbra, e. noi, 
spesso, credo, non sappiamo co­
me fare a pronunciarle con cott- 
Vinzione. ffian Mavia Rolond<
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D a Mariastein a Fatima, con P a x  Romana

l'BPOstoiato iDteiieiioaii
Nel gennaio 1949 « Pax Ro- 

malia » aveva organizzato a Ma­
riastein (Svizzera)! una Settima­
na di Studio sull’Azionei Cattoli­
ca Universitaria. Vi partecipa­
vano una sessantina di studenti 
di 18 paesi: ed era la prima 
volta che «Pax Romana» si riu­
niva in un incontro di questo 
genere per studiare i proble­
mi che sono alla base delle 
sue idealità e dei suoi scopi. I 
risultati di' Mariastein furono 
evidenti, per un lavoro effettivo 
che si era riusciti a realizzare. 
Si pubblicarono gli atti di Ma- 

.riastein. Inoltre «Pax Romana» 
raccolse in volume gli articoli 
di Rudi Salat su «L’Azione Cat­
tolica Universitaria» ed ha in 
preparazione un secondo volu­
me a carattere documentario : 
in cui, dei diversi paesi, saran­
no studiate le forme e i metodi 
• dell'apostolato nella Università. 
Volume che si preannuncia in­
teressantissimo, perchè, pur ri­
manendo eguali i principi fon­
damentali e basilari dell’Azione 
Cattolica e eguale conservando­
si la sua ispirazione profopda, 

"Vasto spazio e molteplici pos­
sibilità si presentano nei di­
versi paesi alle, diverse menta­
lità e temperamenti, allei condi­
zioni storiche e situazioni con­
crete. Cosi che ognuno può trar­
re  .utilità dal confronto dei di- 
"versi pujiti di vista e delle di­
verse realizzazioni. Questo con­
fronto, ci para, non solo potrà 
suggerire una maggiore sapien­
za nelle varie federazioni e in 

.molti studenti che all’apostolato 
universitario si interessano, ma 
potrà dare alla stessa vita di 
-« Pax R om ^a » indicazioni e 
orientamenti.

Nella bontà e opportunità di 
questo lavoro di studio e di do­
cumentazione che così seriamen­
te si va compiendo in « Pax Ro­
mana », noi abbiamo fiducia. E 
sembra pure buono e opportu­
no che i fucini non trascurino 
-questa fatica di « Pax Roma­
n a », accompagnandola con la 
preghiera a con rmo stesso la- 
-voro di intelligenza e di azione.

Ora « Pax Romana » organiz- 
:za a Fatima, ufia seconda set­
timana di studio, che si terrà 
in aprile, per continuare e pre­
cisare il lavoro incominciato a 
JMariastein. Il tema proposto è 
« L ’apostolato inteUeittuale ». E 
-crediamo assai utile riprendere 
qui alcuni motivi di uno sche­
m a che la commissione prepa­
ratoria ha approntato.

Si è cercato di dare upa defi­
nizione dell’apostolato intellet­
tuale e di situarlo, in rapporto 
all'apostolato in senso più gene­

rale, e in rapporto all’individuo 
e alle condizioni del mondo at­
tuale. La definizione —  provvi­
soria e restrittiva, come ogpi de­
finizione —  è quella di un apo­
stolato « par Vintelligence ». E 
qui se ne sono chiariti tra aspet­
ti importanti. Come ogni apo­
stolato sia in primo luogo una 
azione di ordine soprannatura­
le, che presuppone e richiede 
una vita cristiana attenta e in­
densa : da qui un apostolato
conapiuto verso le anime. E poi 
sulì’ambiente, intellettuale e uni- 
"versitario (apostolato quindi in­
sieme intellettuale e comunita­
rio).

E ’ così infine un contributo 
del laicato' alla diffusione del­
la verità : qui si scoprono le 
maggiori e più larghe respopsa- 
bihtà deH’intellettualei, perchè 
così egh non può nè deve limi­
tarsi al suo ambiente più imme­
diato e ristretto. Si tratta di aiu­
tare e servire tutti gli altri così 
che vivano nella cristianità con 
intelligenza.

Dopo aver cercato di fissare 
questi alcuni elementi sulla na­
tura e i fini dell’apostolato in-i 
tellettuale, la commissione ne 
ha lungamente studiato le con­
dizioni. Ed ha esaminato in un 
primo momento le condizioni fa­
vorevoli di cui l ’intellettuale di­
spone per una sua opera apo- 
;stolica. La maggior comprensio­

ne che egli può raggiungere, 
delle situazioni concrete, spesso 
molto complesse; il suo migliore 
uso della parola; le sue intluen- 
ze sociali e il prestigio che egli 
acquista; una sua maggiore ca­
pacità di contatto umano e di 
comunione spirituale.

Da qui pura i pericoli reali, 
dell’intellettuale. Un cerebrali­
smo, che lo stacca dal reale, che 
non gli permette di offrire solu­
zioni anche concrete dei pro­
blemi; il verbalismo di chi s’ac­
contenta di frasi sonore, senza 
tradurle in vita, senza viverle; 
e quella ricerca egoistica del 
proprio prestigio d ’intellettuale, 
ricerca di certei relazioni socia­
li: si arriva cosi all opposto di 
un atteggiamento apostolico.

Situato così l ’apostolato, e 
prima di elencare alcune attivi­
tà particolari, si è toccato l ’es­
senziale. Quali compiti spettano 
all’intellettuale? « Perchè l ’in­
telligenza sia vearamejite stru­
mento di un’azione redentrice, 
è necessario che essa diventi 
pienamente se stessa. L ’intellet- 
tualei cristiano dovrà essere in­
nanzi tutto l’apostolo dei valori 
umani: egli deve, amare la ve­
rità in se stessa, dovunque la 
trovi; egli deve avere la fierezza 
della verità che possiede e il ri­

spetto per la verità nascosta ne­
gli altri, egli deve cercare la ve­
rità : egli deve andare fino in 
fondo alle cose.

Questo amore alla verità tro­
verà un immediato riflesso nel­
l ’attitudine della sua anima: at­
titudine verso le cose, per cui 
l ’intellettuale deve imparare a 
restare in contatto con il con­
creto, senza per questo rifiutar­
si all’astrazione, che è la porta 
aperta alla contemplazione; at­
titudine soprattutto verso gli al­
tri. E questo suppone non solo 
qualità intellettuaR, ma pure 
morali: suppone l ’umiltà, sup>- 
pone un sano equilibrio tra in­
telligenza e volontà.

Sul piano soprannaturale, l ’ in­
tellettuale deve avere molta fi­
ducia nella Grazia; ma anche un 
senso molto forte della libertà 
dell’uomo. Egli non deve di- 
spirezzare l’intelligenza umana, 
se è pure con essa che ricevia­
mo la Rivelazione; la collabora- 
ziorte della nostra intelligenza 
è richiesta per la conoscenza so­
prannaturale ».

Ci pare che cosi annunciata, 
la Settimana di Fatima possa 
diventare un sicuro momento 
nella vita di « Pax Romana » e 
dia occasione e motivo a tutti 
noi, seguendone il lavoro, di im- 
portaiiti riflessioni e discussioni; 
di ripensare, soprattutto, alla rei- 
sponsabilità di uomini che nella 
pa-ofessione devono rendere una 
testimonianza cristiana e devo­
no perciò rendersi conto del si­
gnificato e dei modi di questo 
apostolato.

BIGLIETTO 
DI S C U S E

Lo so. Siamo distratti e disordi­
nati: per temperamento e per una 
tradizione che felicemente (speria­
mo) abbiamo ereditato. Che ci vo­
lete fare? E' così, noi lo confes­
siamo e rinnoviamo pubblicamen­
te solenne promessa di migliorar­
ci. Abbiamo già ritirato dal signor 
Cerù tante cartelle di -cario colo­
re e -ci abbiamo scritto: Materiale 
in osservazione ; Corrispondenza 
ine-casa degli ultimi tre mesi; No- 
liziario fucino; Probabili collabo­
ratori e loro indirizzi. Poi abbicano 
ammassalo carte, cartelle, giorna­
li, riviste, appunti, ritagli, lettere. 
Voi riderete. Ciò ha significato un 
giorno di lavoro per far passare 
quella malinconica collinetta di 
roba nelle carUUe di -cario colcrre, 
con un ordine, una logica, un 
buon senso distributi-co. Il presi­
dente, ammiratore convinto del­
l'ordine e della piintualità (e noi 
siamo d'accordo) ha evitato, una 
tan tu m , le rampogne quotidiane.

Tutto pareva decisamente avvia­
to bene. Non -ci stiamo raccontan­
do una storiella a lieto fine. Ma 
una storia seria che ci preoccupa 
e rattrista e fa dilegtiare attorno 
a noi la stima e la buona reptita- 
zione. Dopo qualche giorno, dun­
que, il nostro tavolo redazionale 
(ni. I,¡0X0,60) era ancora sconvolto
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Il Consiglio Superiore
Convegni -  Situazione universitaria - Comitati Civici

Si è riunito a Roma il Consi-' 
glio Superiore nei giorni 20, 21, 
22 gennaio. Anche questa  volta è 
stato affrontato con grande impe­
gno un ordine del giorno molto 
serio e delicato: situazione della 
Fuci dopo gli ultimi incontri di 
nopembre e dicembre, Fuci e Co­
mitati Civici, situazione universi­
taria, incontri specializzati, con­
vegni di zona, congresso naziona­
le di Palermo. Purtroppo limiti 
di spazio ci costringono ad ac­
cennare soltanto singoli p-anti 
che meriterebbero invece ampio 
sviluppo e sui quali promettiamo 
di tornare in seguito.

Sulla situazione interna della 
Fuci non sono state dette motte 
cose nuove, rispetto alle valuta­
zioni riportate sul precedente nu­
mera di Ricerca. Il fatto nuovo 
di questo Consiglio è stato in­
vece l’mteresste, profondo e ge­
nerale, per i problemi universi­
tari. La Furi è impegnata nell’V- 
niversità con consapevolezza sem­
pre più attenta. Vogliamo ren­
derci conto esattamente del movi­
mento di idee ¡e di orientamenti 
(religiosi e spirituali, culturali, 
morali) dei giovani universitari. 
Vogliamo approfondire e allarga­
re il nostro pensiero, conservan­
do la massima apertura di carità 
e di servizio per gli altri, cioè 
per questi stessi che oggi ce lo 
sollecitano in modo particolare e 
vogliono essere aiutati da noi. 
Oggi ci è chiesto più che mai 
di essere termine di confronto, 
di offrire cioè una testimonianza 
cristiana integrale, che natural­
mente aiuti ad orientarsi e defi­
nirsi.

Il Consiglio Superiore ha pure 
riaffermato l'impegno della Furi a 
Conservare agli organismi rappre­
sentativi la loro fisionomia di 
rappresentanza degli studenti in 
quanto tali, escludendo vigoro­
samente dalla loro azione fini di 
partito. Questa posizione non 
vuol dire affatto esclusione del­
la politica e dei partiti dalla vi­
ta degli universitari e dalla stes­
sa università: ma risponde piut­
tosto all’esigenza di ciascun en­
te di rispettare la stia natura e 
il suo fine specifico.

La stessa esigenza è alla base 
di un altro rapporto: Fuci e Co­
mitati civici. La loro recente ri­
costituzione e. l’imminenza delle 
elezioni amministrative ci hanno 
posto di fronte a un grosso pro­

blema: definire la natura e i Zi­
miti diversi, della presenza della 
FuCi in quanto tale e dei suoi 
singoli iscritti come personal­
mente responsabili alla vita civile 
e politica della Nazione.

Fedele alle direttive della Ge­
rarchia, il Consiglio Superiore ha 
riconfermato che la Fuci in quan­
to Azione Cattolica, strettamen­
te legata alla Chiesa non pren­
de parte alla lotta politica. Que­
sto non autorizza certo però il 
disimpegno dei singoli che inve­
ce proprio dalla lóro professione 
dì cattolicesimo integrale devono 
trarre motivo per un serio com­
pimento del proprio dovere di cit­
tadini attraverso gli organi op­
portuni.

Il Consiglio Superiore ha inol-

tr,e approvato in linea di massi­
-ma i programmi dei prossimi in­
contri nazionali, settimana di 
studio, settimana sociale, conve­
gno d'arte, convegni di zona e 
congresso, ed ha concluso i suoi 
lavori nella maniera migliore. Il 
S. Padre ha ricevuto in udienza 
privata il Presidente, poi tutto il 
Consiglio, assistenti compresi.

Abbiamo avuto cosi il conforto 
di sentire da Lui approvato, in­
coraggiato >e benedetto il nostro 
lavoro nella Fuci e attraverso la 
Fuci e abbiamo avuto la gioia- di 
essere da Lui ringraziati. Alla fi­
ne, particolarissimo favore, il 
Papa ha acconsentito a farsi fo­
tografare in mezzo a noi.
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dal disordine; le cartelle di -vario 
colore scennparse; i giornali, le ri­
viste, gli atlicoli, le lettere, i car­
toncini con le rampogne presiden­
ziali, i saluti degli amici abban­
donati ai margini del "Quotidia­
no” , tutto ammucchiato o sparso. 
Facciamo quello che possiamo. 
Domani ricercheremo la cartella 
rossa e vi collocheremo gli articoli 
in osser-cazione, la cartella gialla 
con la corrispondenza inevasa, la 
cartella azzurra con... proprio -non 
ricordo più. Ma di un debito gros­
so verso collaboratori e lettori, 
qui vogliamo almeno spogliarci. 
Di due errori in cui siamo incorsi 
negli ultimi numeri.

Eccoli. Primo: n. 21 del i-XI- 
1950, 8“̂ P<tg-, penultimo
capoverso: "L'Italia ha oggi una 
posizione politica ed internaziona­
le che la Germania non ha mini­
mamente e questo i tedeschi lo av­
vertono molto, inoltre noi siamo 
-venuti al congresso con l'aria di 
rieducatori e di questo ci sono sta­
ti grati!". I rieducato-ri era-no, se 
non erro, gli americani, al conve­
gno di Koenigstein. E non gli ita­
liani : quindi tra "inoltre noi" e 
"siamo -venuti", va messo un 
"non", che è sacrosanto. Senza il 
"non" cadeva tutto l'articolo e 
Neri Capponi ci faceva la figura 
di rieducatore agguerrito di stu­
denti alemanni. Non solo: egli at­
tende questo errata-corrige per po­
ter mandare il n. 21 di "Ricerca" 
ai suoi amici convegnisti.

Poi il secondo. Pure grave. E 
offende un amico carissimo: sono 
proprio dolorose disavventure. Ma 
quella matricola che ci aiuta -in 
tipografia non si è accorta di nien­
te. Impassibile. Nel n. 23 del i- 
XII-1950, 3“ pu.g., c'è un articolo, 
di spalla su due colonne.- ” R e- 
q u iem ” , di De Benedetti, a firma 
Federico Doglio. Beh! La prima 
parte dell'articolo, che comincia: 
"Nel quadro della poesia italiana 
contemporanea..." è andata a fini­
re in col., 3” capo-verso. Tutto 
quello che .fino a quel momento 
s’era detto, va letto dopo l'ultimo 
capcrcerso. Così : "come se un va­
sto silenzio favorendo il raccogli­
mento interiore avesse preparato 
per lui i tempi della preghiera" 
e poi "Così tutta la sua poesia...".

Ci scusiamo con Neri Capponi, 
Federico Doglio e Paolo De Bene­
detti. E voi tutti pregate che qual­
cosa di positi-00 e di ordinato ven. 
ga a collocarsi nella riostra gior­
nata, qui a Cavalleggeri.
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N O T I Z I A R I O  F U C IN O
Tra carnevale e quaresima.

Questa volta le notizie sono mol­
to im portanti, come sempre sono 
questi echi da lla  periferia e da 
Cavalleggeri. Notizie sacre e pro­
fane. Delle profane qui mi preme­
rebbe dire, in cpiesto scorcio di 
carnevale, chè poi in quaresim a 
occorre tener bocca chiusa e puri • 
bearsi e far penitenza. Dico sul 
serio. Già, la  quaresima. Me re  
sono accorto anch’io, un m attin), 
uscendo dal convento è una porui 
piccola, quella del convento dove 
abito, e dietro nascono ne ll’ombra 
i g radin i delle scale a  chiocciola, 
senza luce; una tragedia che in 
(luaresima vi racconterò); coriando­
li abbandonati al poco vento lìeila 
m attina, da un poggiolo: segno òei 
Cestini notturni; coriandoli appe-ù 
da ima finestra a ll’altra, di qua e 
di là della strada. Non è che fossi 
malinconico. No, no. TutfaU rri
anche se uscivo dal convento. Pen­
savo alle notizie fucine di tono
urofano. :Ma ora  non ve le metto, 
lo poi non ho nessua pregiudizio 
e posso raccontarvele anche in tem­
po penitenziale. Sono poi cose pro- 
fiuie sì, ma serie, serissime.

Fucini e detenuti a Palmi.
Le notizie sacre, eccole, in ordi­

ne. La prim a è natalizia, anzi « pre- 
sepiale ». Si t r a t ta  di un presepe 
elle 1 fucini di Palm i lianno pre­

parato nella Cappella del locale 
Carcere giudiziario. Qui (non in 
Cappella credo) ai poven detenatl 
i fucini Uaniio offerto dolci e llcfuo- 
rl, hanno offerto un segno di soli­
darietà. Ed è buona cosa.

In Austria.
i:>iue 'in a u ra  buona cosa sta  fa­

cendo il Carletto Zanlni, che dimes­
sosi da Incailcato regionale, sta 
diventando mezzo austriaco, per rea 
lizzare una specie di « Ponte Tren- 
to-lnnsbruck » (che tradotto in ita ­
liano vuol dire: Ponte Trento-Pont-■ 
In n : e quindi 1 ponti sono due).

Egli con un gruppo di fucini e 
lueine di Trento e Bolzano se ne è 
andato a  .\uflach-'\Vildschonau, agli 
inizi dell'anno, a  sciare.* E la  sera, 
nella « Stuhe », gran discussioni in  
varie lingue sui problemi dell’apo­
stolato universitario, su lla  . FUCI, 
sulla K. H. Oe. (Katolische IIocli- 
schuljugend Oesterreichs), sulle d i­
verse condizioni e possibilità di la ­
voro. L’incontro pare sia  riuscito, 
.sia sta to  costruttivo. E, im portante, 
non è stato un incontro tra  pochi 
responsabili delle due Federazioni, 
ma un Incontro delle basi. Questo 
tuicora una volta ci conferma — e ne 
vada ringraziam ento a Cavlotto Ita- 
nini e a  Franz Niederwolfsgvnbor 
elle ne sono stati ideatori e realiz­
zatori — della bontà e della neces­
sità degli incontri Internazionali.

Iieri'hé è con questo effettivo cono­
scerci che non solo si crea una co­
m unità internazionale, ma si può 
acquistare u n a  p iù  la ig a  um anità, 
una più a tten ta  formazione.

Da Palenno a Perugia.
.\ Palerm o le cose diventano seris­

sime. E a  Perugia pure. Laggiù con­
ferenza delVon. Lazzaii su « La per­
sona nel mondo moderno ». qui a 
metà ilella penìsola, l ’on. La P ira  
su ù II Dogma dell’Assunzione ». E 
in tn tte  e du^ i circoli intenso fer­
vore. Qui ho sul tavolo due lunghe 
cronache. A Palerm o erano presenti 
au torità  di ogni tipo: S. Em. il
('an i. Ruffini. il Commissario a l go­
verno. deputati regionali, rettore e 
professori deirun iversiià , il Sinda­
co, la g iun ta  diocesana, pnMessio- 
nistì. poliziotti di alto grado. Non 
so più chi. Dino Dì Salvo h a  fatto 
la  sua relazione e h a  annunciato che 
il congresso della  FUCI si terrà  a 
Pslerm o {applattsi). A Perugia (a 
Tutto assistendo il reverendo Mo*is 
Piasti'oHiì riunione per fucine con 
discussioni anim ale e « amichevoli * 
riui loro problemi. Poi làunìone per 
lutti sui problemi di rappresentan­
za e di vita univei*sitaria, relazio­
ne di Calìsti, silenzio delle fucine. 
-V sera trattenim ento goliardico e 
intervista con Fon. La Pira.

Ricordiamo che con il 7 mar­
zo si chiude il tesseramento 
per le matricole. Oltre tale ter­
mine sarà sospeso l’invio gra­
tuito di « Ricerca ».
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Per valutare un determinato av­
venimento, nel nostro caso il IV 
congresso dell’Unione Nazionale 
Universitaria Rappresentativa Ita. 
liana, è necessario o esservi stati 
presenti o averne considerato tut­
ti i vari aspetti., Non si può dire 
però che la maggior parte dei re. 
soconti e dei commenti riportati 
nei vari quotidiani e nei vari set­
timanali abbiano saputo cogliere 
il vero significato di questo con. 
gresso e siano riusciti a dare un 
panorama esatto di quelle giorna­
te ; mi pare che o si è sbagliato 
completamente o si è \fisto uno 
solo, e più spesso uno dei meno 
importanti, dei suoi aspetti.

Ma forse ciò è dovuto al fatto 
che questi giornalisti erano venuti 
a Viareggio già con una loro opi­
nione degli studenti universitari, 
ignorando quanto riguardava il 
contenuto del congresso e degli 
organisnii rappresentatim studen­
teschi e forse qualcuno era venuto 
già deciso a trarre determinate 
conclusioni che potessero far pia. 
cere al direttore o al proprietario 
del proprio giornale.

Sarebbe quindi doveroso che ri­
spondessimo da queste colonne del 
nostro periodico a quanti, che non 
ci conoscono, hanno voluto classi­

peggiore : edotti dalla esperienza 
dell’ultimo congresso romano, te. 
mevamo si insabbiasse anche que­
sto in questioni procedurali, in 
polemiche politiche e di altro ge­
nere; è stato questo il periodo nel 
quale quattro dei sette membri 
della presidenza hanno dato le di­
missioni per il contegno scorretto 
di uno dei membri della presiden­
za stessa, è stato questo il perio­
do nel quale vi sono state minac­
ce, nel quale si è dovuti arri­
vare alla composizione dell’ufficio 
di presidenza con l’esclusione di 
membri dei due gruppi di mino­
ranza (il comunista e il missino), 
soluzione non certamente molto 
simpatica ma. che, durante lo svol­
gimento del congresso, si è dimo­
strata utile per il buon andamento 
dei lavori.

Ma la volontà della maggioranza 
dei partecipanti, e il buon senso 
generale hanno avuto ragione di 
questa inconcludenza e sono riu­
sciti a portare il congresso sul bi­
nario del lavoro ordinato e con­
creto.

-Abbiamo così avuto il secondo 
periodo in cui vi è stata la rela­
zione del presidente sull’attività 
svolta dairUNTURI da Perugia (di­

1 R I S U L T A T I  D E L L E  E L E Z I O N I
per i 21 consiglieri nezioneli

INTESA UNIVERSITARIA: voti 8 2 ; contiglieri 9 ; Delladio, Milano catt. ; 
Tartaglini, Firenze; Zecca, Pavia; Cabras, Roma; Romagnoli, Roma; De 
Feo, Napoli; Orsini, Genova; Lavoai, Milano gov. ; Consoli, Catania. 

GOLIARDI: voti 7 3 ; consiglieri 8 ;  Angelini, Perngia ; Ceriani, N apoli;'’Chia- 
rngi, Pisa ; Costa, Messina ; Morosetti, Pavia ; Orsello, Bologna ; Stanzani, 
Bologna; Salvoni, Firenze.

FIAMMA GOLIARDICA (M . S. I. ) ;  voti 2 2 ; consiglieri Z . Vitale, Napoli' 
Esposto, Roma.

C.U.D.I. ( P.C.I., P.S.I. ) : voti 19; consiglieri 2 :  D’Alessandro, Roma;
Daniele, Napoli.

GOLIARDI INDIPENDENTI ; voti 6 ; consiglieri 0.

ficare noi e la Fuci in un modo o 
nell’altro, ed anche a quanti, che 
pure ci sono amici e che ben ci 
conoscono, hanno voluto fare sot­
tili ma non esatte distinzioni e 
calcoli circa l’apporto di una or­
ganizzazione o dell’altra; ma sa­
rebbe particolarmente lungo, e 
crediamo d’altra parte di poter es­
sere riconosciuti quali veramente 
siamo, crediamo che la gente in 
buona fede, e non interessata, più 
che da nostre affermazioni possa 
valutare il nostro aipporto, veden­
doci lavorare e ossen'ando il no­
stro comportamento e la nostra 
azione nell’Università e fra gli 
universitari.

Così mi limiterò qui ad una ra­
pida esposizione delle giornate di 
Viareggio e cercherò di trame al­
cune conclusioni.

Possiamo considerare il congres­
so di Viareggio diviso in quattro 
tempi ; il primo, di una giornata 
o poco più, che comprende l’inau. 
gurazione, la discussione dell’o.d. 
g. e la discussione sulla validità 
di alcune delegazioni; il secondo, 
di due giorni e una notte, tutto 
sulla relazione della presidenza ; il 
terzo, di un giorno, sui vari pro­
blemi specifici trattati in commis­
sioni e il quarto, di un giorno e 
una notte, sui problemi della rap. 
presentanza studentesca, le modi­
fiche allo statuto, le eledoni dei 
21 con.siglieri nazionali, e le solite 
varie.

E ognuno di questi quattro tem­
pi ha una sua caratteristica : nel 
primo forte la nota goliardica con 
canti, spari di petardi e lancio di 
Bengala e accesa anche la polemi­
ca fra i gruppi.

Non si era ancora entrati nella 
atmosfera del congresso, i parte­
cipanti non si erano ancora dedi­
cati al lavoro vero e proprio; da 
parte del gruppo goliardico ap­
punto queste manifestazioni di al­
legria I ramorosa e luminosa i, da 
parte delle minoranze il tentativo 
di boicottare il congresso con mo­
zioni varie, richieste di appello 
nominale, ecc.

E ’ stato veramente il periodo

cembre 1948) a Viareggio, la di­
scussione su questa relazione e la 
votazione sulle mozioni ri.guardan- 
ti questa relazione.

Logicamente è stato questo il 
punto che ha occupato maggior 
tempo, poiché la valutazione di 
quello che era stato fatto, più che 
implicare un giudizio sulle persone 
e sui gruppi che avevano retto la 
Unuri da Perugia a Viareggio, im­
plicava up giudizio sulla validj.tà 
dell’Unuri e una programmazione 
per il futuro.

L ’impostazione data dai dirigen­
ti dell’Unuri è risultata valida; è 
evidentemente necessario un mi­
glioramento, una diffusione' dei 
principi dell’Unuri, è necessario 
suscitare un maggior interessa­
mento negli studenti, sarà neces­
sario seguire con maggior atten­
zione e maggior efficacia tutti i 
problemi che interessano gli stu­
denti universitari, bisognerà allac­
ciare più saldi rapporti fra sedi 
e centro. Certo molto resta da fa­
re e da tutti ciò è stato detto.

ma considerate le difficoltà nelle 
quali si è dibattuta l ’Unuri in que. 
sti primi anni (che vanno dalla 
mancanza di una sede al mancato 
invio dei fondi dalle varie Univer­
sità, al mancato indirizzo di la­
voro del congresso precedente e 
così via) non era possibile fare 
molto di più. In questi anni si è 
costruita l ’Unione, ora si tratta di 
renderla viva ed operante.

Ciò quanto ha detto questo se­
conda periodo, che pur nella yi- 
iacità delle opposte tesi e nella 
esuberanza .goliardica, ha dimo­
strato sia la maturità democrati­
ca dei partecipanti, sia la capacità 
di lavorare seriamente.

E ciò è apparso ancora più chia­
ramente nel lavoro delle va-rie 
commissioni dove il numero ri­
stretto di partecipanti ha favorito 
una maggiore intensità di lavoro 
ed anche ha permesso la tratta­
zione ugualmente approfondita dei 
vari problemi, in minor tempo; 
si sono cosi discussi, argomenti 
vastissimi come la riforma della 
scuola, le tasse, lo sport, le atti­
vità culturali, l ’assistenza, i pro­
blemi degli studenti che abi'tano 
fuori sede, i rapporti con l’este­
ro, l ’Onisi, in una sola giornata ; 
e non si può dire che non si sia 
concluso nei singoli punti.

In queste discussioni, come for­
se del resto in tutto il congresso, 
non sono apparsi degli elementi 
particolarmente preparati ; sono 
stati un po’ il vecchi che hanno 
dato l’indirizzo al congresso e che 
hanno diretto le varie commissio­
ni anche se in alcune abbiamo vi­
sto dei giovani difendere animata­
mente e con competenza le loro 
tesi. Non direi che è stato qua­
litativamente forte l’apporto dei 
giovani a Viareggio, ma penso 
che abbiano bisogno di sentirsi in­
vestiti della responsabilità degli 
00. RR. sia in campo locale che 
in campo nazionale ; avranno co­
sì modo di fare un po’ la lioro 
esperienza e_ di acquistare compe­
tenza nei vari problemi.

àia anche se, come dicevo, non 
è stato in generale molto forte 
l’apporto dei giovani, questo ter­
zo periodo del lavoro di Viareg­
gio è stato il più costruttivo : 
quello nel quale tutti si sono sen­
titi più impegnati, chi in un set­
tore chi in un altro, a risolvere 
il problema affidato alla competeii- 
za e alla discussione di ciascuno. 
E ’ stato il periodo nel quale, di­
rei, ogni partecipante si è senti­
to veramente rappresentante degli 
studenti ed ha dato tutto il me­
glio di sé.

Infine il quarto periodo : il più 
fatico.so ; quello che ha concluso 
il congresso dopo una intera not­
tata di votazioni ; è questo il pe­
riodo caratterizzato dalla stanchez­
za che stava prendendo tutti, dal. 
la fretta di concludere presto per 
non aumentare le già forti spese 
dell’Unuri,. dalla calma che era 
entrata nell’animo di tutti, dalla 
commozione che ha jtreso un po’ 
tutti quando i » vecchi » hanno 
portato il loro ultimo saluto alla 
-Assemblea, quando delegati di 
ogni tendenza si sono trovati d’ac­

Qui potete constatare il lavoro (e gli atteggiamenti) di una com­
missione del Congresso viaireggtno.

cordo nel ringraziare chi, di op­
poste tesi, aveva lavorato, con la 
sua formazione, con la sua men­
talità, per la costruzione di questa 
Unione degli studenti italiani.

Ma il punto principale di que­
sto ultimo periodo del congresso 
è stata la trattazione e la discus­
sione sui problemi della rappre­
sentanza studentesca; si sono di­
scussi i rapporti fra le associazioni 
e l’Università, fra i partiti e l ’Uni­
versità, e sopratutto la posizione 
delle une e degli altri di fron­
te agli organismi rappresentativi. 
Dopo una impostazione che dava 
una certa soluzione, si sono avuti 
interventi chiarificatori delle varie 
mentalità degli studenti ; fra una 
posizione estrema di coloro che 
vogliono rendere l’Università e gli 
organismi rappresentativi stru­
menti di un partito e di una ideo- 
lo.gia, e coloro invece che vogliono 
che nell’Università non si senta 
parlare di partiti politici, e che 
vorrebbero quasi negare allo stu. 
dente universitario la possibilità 
di portare il distintivo di un par­
tito, sta l ’opinione di coloro, e so­
no i più, che ammettendo l ’impor­
tanza e la funzione dei partiti nel­
la vita della Nazione pensano che 
anche gli studenti debbano acqui­
stare una propria coscienza e as­
sumere una propria posizione po­
litica senza per questo portare ne­
gli organismi rappresentativi del­
le lotte di partito che dividono 
gli .studenti in un campo in cui 
può invece essere possibile la 
unione.

E accanto a questo problema, 
quello, ¡nuttosto dibattuto, del 
giornale deU’Unione Nazionale; 
anche qui si è dichiarato che il 
giornale deve servire ad unire gli 
studenti e non a dividerli, e si è 
espressamente votata la mozione 
che dice che esso non deve assu­
mere alcun preciso atteggiamento 
ideologico, onde rispettare la sen­
sibilità di; ognuno.

Tutti i risultati delle commis­
sioni sono poi passati al vaglio 
della assemblea, sono passati 
emendamenti allo statuto della 
Unuri, si sono votati i nuovi con­
siglieri ; tutto in una nottata den­
sa di lavoro, in una sala piena 
di fumo, fra gli ultimi scoppi, 
nella sonnolenza della maggior 
parte dell’assemblea, nel singhioz­
zo di qualcuno dei v'ecchi che si 
staccava dalla creatura cui aveva 
dato vita con sacrifici e lavoro 
personale.

Questi alcuni cenni di quelle 
giornate che non possono essere 
presenti nella loro completezzii 
che a quanti le hanno vissute ; 
molto superficiali e molto brevi : 
non una cronaca, chè avrebbe do­
vuto essere molto più accurata e 
più concreta, non un commento 
chè avrebbe richiesto una lunga 
meditazione, .solo una visione di 
quanto è stato fatto a 'Viareggio.

Mi preme però qui dire che il 
congresso di Viareggio ha ricon­
fermato la validità di questi orga­
nismi studenteschi per la loro 
educazione a sentire il valore so­
ciale della vita di ciascuno dei 
componenti una comunità ; per la 
presa di coscienza nei giovani del. 
la necessità di un interessamento 
ai problemi generali ; per la pos­
sibilità di trattare secondo' le leg­
gi del sistema democratico i co­
muni problemi portando, natural­
mente, ciascuno la propria fisiono, 
mia che è d’altra parte necessaria 
perqhè l ’uomo sia persona.

li- congresso di Viareggio ci ha 
dato una assicurazione e cioè che 
ma|grado il disorientamento di 
ideq che, non lo si può negare, 
esisie fra i giovani, malgrado cer­
ti ritorni di sistemi ormai supera­
ti, gli universitari (quelli almeno 
che più coscienti della loro re­
sponsabilità si interessano di que­
sti problemi) hanno per la gran 
maggioranza ormai compreso il 
valore della democrazia, hanno 
acquistato fiducia in questo siste­
ma e vogliono agire secondo que­
sto metodo.

Questo penso sia il più impor­
tante risultato del congresso; e 
penso che sia confortante più che 
per una garanzia sull’orientamen­
to dei giovani, per una garanzia 
circa l’avvenire del nostro Paese 
che potrà contare su questi ele-

menti che oltre essere professio­
nalmente preparati, saranno pron­
ti a dare il proprio contributo alla 
vita nazionale.

Ma da Viareggio anche un’altra 
impressione ho riportato ed è an­
che questa una convalida di quan­
to è stato detto più volte : non so­
no state le interruzioni, non sono- 
state le esplosioni di allegria, non 
sono stati gli incidenti che più 
mi hanno colpito, ma è stato ^ael 
senso di comprensione che era in 
tutti i partecipanti alla fine del 
congresso.

E ’ stato spesso affermato da 
noi che è possibile su un piano 
umano trovare l ’intesa anche fra 
quanti hanno una formazione e 
ua mentalità diversa, e oggi sia­
mo più che mai convinti che nel 
lavoro comune, nello studio dei 
comuni problemi è possibile in— 
tendersi, è possibile portare cia­
scuno qualcosa all’altro.

Nessuna raccomandazione e nes­
sun invito ai fucini ; ripensando- 
a queste cose e cercando di cooo- 
scerle da vicino, saprà ciascuno 
nel proprio animo trovare la spin­
ta per un impegno più ampio nel­
l’amore verso i colleghi e vaesu 
l’Università oggi, preparandosi co. 
si a donare domani con più lar­
ghezza in tutti quei campi in «mi 
ciascuno sarà chiamato a lavorane. 

rL;;' frane© Salvi
Nei prossimi numeri ’ ’Ricerca’ ' 

riprenderà in esame alcuni aspet­
ti e prohlemi del congresso di Fia- 
reggio e della vita dell’ Unuri.

Riportiamo due delle moriani 
approvate a maggioranza:

MOZIONE GENERALE SULLA FHESIDEm
Il IV Congresso Naz. Universitan« 

udita
la relazione della Presidenza sulla ge- 
stìone e sulla attività dell'UNIIRI 

prende atto
della relazione

riafferma
l’esigenza profonda del consolidamento- 
di una Unione Nazionale che raccolga 
tutti gli studenti d’Italia per lo studio 
dei problemi universitari al fine di con­
tribuire, anche direttamente, alla loro- 
soltizione

esprime
la propria fiducia ne 1 metodo della libe­
ra democratica discussione come sola 
via per sostenere gli interessi comuni 
degli studenti in uno spirito di unione 
e nel superamento di qualsiasi imposta­
zione di parte

auspica '
che in questo metodo ed in questo spi­
rito si ritrovino nella Unione Nazionale­
tutti gli studenti delle Unive rsità Italiane.

•
MOZIONE BENERAIE SOLI'UN

Il IV Congresso Naz. Universitaiio- 
auspica una stabilizzazione e nn mag­
gior potenziamento dell’UNURI in quMto- 
in essa vede l’affermazione del principio­
democratico nel sistema della vita nni- 
versitaria stndentesca, attraverso la rea­
lizzazione dell’autogoverno degli studenti 
e mediante la partecipazione delle rapy 
presentanze stndentesche agli organismi 
universitari (Consigli d’ Amministrazione 
Consigli Accademici, Opera Universitaria); 
principio democratico considerato come 
metodo necessario per la effettiva costi­
tuzione della comunità studentesca e 
universitaria in spirito di libertà e_ di 
collaborazione e nel senso di solidarietà 
e responsabilità.
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